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1987: AUGURI! 


Inizio d’anno, tempo di consun- 
tivi, di oroscopi, di auguri. 
Auguri: în questo avvio del 1987 
ne abbiamo bisogno tutti: Parla- 
mento, Governo, Enti Locali e 
cittadini di questa Italia che, quin- 
ta potenza industriale del mondo, 
stenta a darsi un moderno assetto 
socio-istituzionale. 

Auguri al Parlamento perché rie- 
sca a portare onorevolmente a ter- 
mine la legislatura bene utilizzan- 
do il tempo di lavoro che rimane; 
gli argomenti alla sua attenzione 
non mancano: tutti importanti, 
molti sono vitali per quanti, sin- 
goli o istituzioni, attendono regole 
chiare, giustizia, vera solidarietà. 
Auguri al Governo perché — staf- 
fetta o non staffetta — governi, 
riuscendo a cogliere la domanda 
di efficienza e di giustizia che vie- 
ne dai cittadini, da quella parte sa- 
na del Paese — che è la stragran- 
de maggioranza — impegnata ai 
vari livelli a dare concretezza ad 
un risposta economica coniugata 
con il rispetto e la tutela del- 
l’ambiente. 

Auguri agli Enti Locali, grandi e 
piccoli per popolazione e territo- 
rio, perché il 1987 porti loro il ri- 
conoscimento pieno di quello che 
sono: una articolazione dello Sta- 
to che nella prima trincea affron- 
ta le immediate esigenze dei cit- 
tadini in nome e per conto dei 
quali esiste ed opera l’intero or- 
dinamento statuale. Auguri perché 
il 1987 porti la legge di riforma 


delle Autonomie, globale o a 
stralci, purché saggia, la legge di 
riforma della finanza locale e... 
accontentiamoci, che già sarebbe 
un grandissimo 1987. 
Oroscopi: 70; non siamo maghi, 
anche se, qualche volta, alcune 
previsioni azzeccate si possono fa- 
re ugualmente con una certa faci- 
lità. Pensiamo a quella relativa al 
decreto-legge sulla finanza locale 
1987 che ancora una volta ha tro- 
vato posto nella Gazzetta Ufficia- 
le del 31 dicembre ed, ancora, a 
quella che considerava impossibile 
la relizzazione da parte delle Re- 
gioni, entro fine anno, dei piani 
paesistici previsti dalla legge Ga- 
lasso e capaci di regolare in mo- 
do adeguato la tutela dell'am- 
biente. 

Il decreto legge sulla finanza lo- 
cale, autorizzando l'erogazione 
del 28% delle somme spettanti per 
il 1986 în attesa della definizio- 
ne della riforma, dà a Comuni, 
Province e Comunità montane tre 
mesi di ossigeno e rimanda prati- 
camente a data da definire il ter- 
mine per l'approvazione dei bilan- 
ci. Va riconosciuto al Governo di 
aver compiuto un atto di coraggio 
che però sarà vano se non si tro- 
verà, rapidamente, nel Governo, 
la concordia sufficiente a porre le 
premesse per una altrettanto rapi- 
da approvazione in Parlamento 
dell'attesa riforma. 

L'Onorevole Galasso su un gran- 
de quotidiano nazionale ricorda 


EDITORIALE 


come il 1987 figuri negli almanac- 
chi internazionali come « anno 
dell'ambiente » e parte da questa 
considerazione per delineare în un 
lungo articolo le prospettive del- 
la « nuova fase » che si apre nel- 
l'applicazione della legge 431 per 
la tutela del paesaggio, anche a se- 
guito dei mancati o non completi 
adempimenti regionali. Un'analisi 
lucida sulla quale si può consen- 
tire. Non siamo d’accordo, anco- 
ra una volta, con l'illustre parla- 
mentare quand’egli cita fra i « non 
lievi pregiudizi » da superare per 
giungere ad una tutela stabile del 
territorio «quella specie di misti- 
ca dell’opera pubblica che anco- 
ra impera un po’ dovunque negli 
ambienti politico-ammiinistrativi ». 
Ricordiamo che vi è opera pub- 
blica e opera pubblica; un altro 
quotidiano del nord, che ideolo- 
gicamente non è lontano all'Ono- 
revole Galasso, esaltava giorni fa 
il fatto che nel 1987, in alcune 
frazioni montane della Valle del 
Pellice, tuttora abitate, giungerà 
finalmente l'energia elettrica. An- 
che questa è un'opera pubblica, 
che si realizza soltanto perché la 
giustizia amministrativa ha cassato 
i Galassini... 

Consuntivi? Abbiamo inventato 
anche noi uno slogan: « Chi non 
fa consuntivi non si amareggia ». 
Buon anno. 


E.M. 
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Sistema informativo regionale. 
La regione Toscana coinvolge la De- 
legazione UNCEM 


Il 27 novembre scorso le delegazioni re- 
gionali dell'A.N.C.I. e dell’U.N.C.E.M. 
si sono incontrate con l'Assessore regio- 
nale ai sistemi informativi Claudio Caro- 
si per discutere il progetto di realizzazio- 
ne del sistema informativo regionale, in 
particolare per quanto riguarda l’arca di 
specifico interesse dei Comuni. 

In tale ambito la Regione Toscana ha 
presentato una propria ipotesi progettuale 
che consiste nel definire l'architettura ge- 
nerale del sistema informativo degli Enti 
comunali da realizzare in maniera modu- 
lare a seconda delle esigenze specifiche e 
delle disponibilità delle risorse di ogni sin- 
golo Ente. 

È stato inoltre verificato l'accordo del- 
PA.N.C.I. e dell'U.N.C.E.M. sull’ipote- 
si di protocollo d'intesa tra le associazio- 
ni degli Enti Locali e la Regione Toscana 
e la volontà di andare in tempi brevi alla 
costituzione delle Commissioni congiun- 
te in esso previste che coinvolgono sia il 
livello politico-istituzionale sia quello 
tecnico. 


Estese anche agli amministratori 
delle Comunità montane le norme 
sulla sospensione e decadenza in 
dipendenza di procedimenti penali 


La Commissione Affari costituzionali 
del Senato, nella seduta del 29 ottobre 
scorso, ha definitivamente approvato in 
sede legislativa la legge n. 765 
dell’ 11/11/1986 (G.U. n. 271 del 
21/11/1986) che estende, tra gli altri, an- 
che al Presidente e ai membri di giunta 
delle Comunità montane le norme della 
legge 16/6/1977, n. 286, concernenti il re- 
gime di sospensione e di decandenza de- 
gli amministratori locali in dipendenza di 
procedimenti penali. 

In particolare, l’art. 1 della citata leg- 
ge n. 286/77 prevede la sospensione dal- 
le funzioni di amministratore in presen- 
za di condanna, con sentenza di primo 
grado, ad una pena restrittiva della liber- 
tà personale superiore a sei mesi per de- 
litti commessi in qualità di pubblico uffi- 
ciale o con abuso dei poteri o con viola- 
zione dei doveri inerenti ad una pubblica 
funzione. 

La sospensione si verifica anche nel ca- 
so di condanna, sempre in primo grado, 
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alla pena della reclusione superiore ad un 
anno per qualsiasi delitto non colposo. 

Interviene la decadenza dalle funzioni 
di pubblico amministratore nelle fattispe- 
cie descritte quando la sentenza è dive- 
nuta irrevocabile, salvo la riabilitazione 
ai termini di legge (art. 4, legge n. 286/77 
citata). 


Dalla regione Veneto un miliardo 
per le sedi delle Comunità montane 


Contributi per un miliardo complessi- 
vo sono stati ripartiti dalla Regione Ve- 
neto tra alcune Comunità montane per la 
costruzione, la sistemazione o l’acquisto 


NOTIZIE IN BREVE 


della propria sede. 

Con la somma impegnata, resa dispo- 
nibile con l’assestamento di bilancio — 
dice l'assessore Giulio Veronese che ha 
proposto il provvedimento — si farà fron- 
te alla necessità di quelle Comunità mon- 
tane che non hanno beneficiato delle 
provvidenze con la prima ripartizione di 
2 miliardi, decisa nel marzo scorso. 

Alla Comunità dei Sette Comuni an- 
dranno 250 milioni per la ristrutturazio- 
ne della sede; 250 milioni alla Lessinia per 
l'acquisto e il riattamento; 230 alla 
Cadore-Longaronese-Zoldano per l’acqui- 
sto; 70 milioni all’Agordina per la 
ristrutturazione. 


(AVN) 


fran RURALE E VALORIZZAZIONE 


DEL PATRIMONIO BOSCHIVO 


Due interessanti seminari in Francia 


È recentemente stato creato, in Francia, un centro di formazione sull’am- 
biente per gli amministratori e i tecnici degli enti locali dei pacsi mediterranei 
della Comunità Economica Europea (IDEA) che già ha realizzato nel dicem- 
bre 1985 due seminari di studio sulla protezione della foresta mediterranea da- 
gli incendi e sulle conseguenze dello sviluppo del turismo sull’ambiente. 

Il centro IDEA, che pubblica anche un bollettino di informazione trimestrale, 


organizza ora altri due seminari di notevole interesse. 
Il primo si terrà a La Roque d’Antheron dal 9 al 12 febbraio 1987 sul turi- 
smo rurale e tratterà in modo particolare alcuni temi: 


— conservazione del paesaggio per lo sviluppo del turismo « verde » 

— conservazione e rispetto dell’architettura regionale 

— rilancio delle tradizioni locali (artigianato, tradizioni culturali, feste, ecc.) 
— gastronomia tradizionale con prodotti locali 

— creazione di posti di lavoro diversificati permanenti e temporanei 

— ruolo dei parchi regionali e nazionali e delle zone protette in genere 

— sensibilizzazione delle autorità locali, degli abitanti e dei turisti 

— studio delle infrastrutture occorrenti: piani integrati di sviluppo della zona 


interessata 


Il secondo seminario si svolgerà a Cassis dal 27 al 30 aprile 1987 ed avrà 
come tema la valorizzazione del patrimonio boschivo. 


Temi principali: 


— sistemazione della foresta 


— scelta di specie forestali che consentano un miglior reddito e una miglior 


difesa contro gli incendi 
— produzione legnosa 


— nuovi criteri di produzione e commercializzazione 


Entrambi i seminari prevedono possibilità di visite a zone montane e ad ini- 


ziative locali relative ai remi trattati. 


Maggiori informazioni possono essere richieste diretramente al Centro IDEA 
- Hotel de Ville - 13640 La Roque d’Antheron - Tel, 42.50.42.32 


ATTUALITÀ 


Il Congresso straordinario dell’ UNCEM 


I lavori si sono svolti a Roma sabato 8 dicembre 


Anche il Congresso straordinario dell’UNCEM del 6 dicembre scorso è ormai consegnato agli 
archivi: mai, nella storia ultratrentennale dell’Unione, si erano accavallati due momenti congres- 
suali come nel 1986: ad aprile il X Congresso per il rinnovo degli organi e a dicembre per adempi- 
menti relativi allo Statuto. 

Consistente la partecipazione, che ha visto affluire al Centro Congressi dell'Hotel Ergife oltre 
500 rappresentanti di Enti associati, così la tensione dei lavori — 21 gli interventi, oltre quelli « isti- 
tuzionali », riunioni dell’ANASCOM sotto la presidenza di Ugo Giarletta e della Giunta della Fe- 
derbim, presieduta da Fabio Giacomelli. 

Considerevole l’interesse per i temi di discussione; è stata la necessità di approfondire le tematiche 
richiamate prima dalla relazione del Presidente Martinengo (che pubblichiamo per esteso qui di se- 
guito) e poi dalle valutazioni emerse anche nelle riunioni dei gruppi consiliari del Consiglio Nazio- 
nale che hanno portato in secondo piano le proposte di modifiche statutarie poste all’ordine del 
giorno e sulle quali aveva lavorato da Assisi ad oggi una apposita commissione composta dai 
Capigruppo. 

Il Gruppo democristiano (presieduto dall'ing. Giovanni Cavalli) ed il Gruppo comunista (presie- 
duto dall’on. Nedo Barzanti) si erano riuniti nella giornata precedente il Congresso; il Gruppo so- 
cialista aveva tenuto una riunione la mattina stessa del 6 dicembre. Rappresentate tutte le regioni. 

Aperto il Congresso, il Presidente ha letto la relazione che in precedenza era stata inviata ai mem- 
bri della giunta: su questo documento si è impostata una discussione che rapidamente si è ampliata 
a temi più generali, ben al di là del tema proposto dall'ordine del giorno. 

Nel dibattito sono intervenuti i presidenti delle delegazioni regionali della Campania, Cioffi, del- 
l'Emilia Romagna, Cangini, delle Marche, Rinaldi, della Liguria, Casassa, della Toscana, Cavini: 
i consiglieri nazionali Celli, Rella, Grasso, Santi, Chilanti ed il vicepresidente Velletri. Ed ancora, 
a vario titolo, Capone, Giombini, Testa, Mascherini, Larotonda, Caruti, Compagnucci, Di Paolo, 
Brachet, Valiante. Nel corso dei lavori congressuali il gruppo comunista sî è riunito per assumere 
una posizione in ordine ai lavori; nello stesso tempo il Presidente, sentita la Giunta esecutiva, pro- 
poneva un aggiornamento del Congresso, proposta che portata in aula trovava nell'Assemblea una 
unanimità di consensi. Quindi aggiornamento dei lavori, per giungere ad un ulteriore appuntamento 
altrettanto impegnativo ed approfondito. 


La relazione del Presidente Martinengo 


sono derivate, hanno indubbiamente 
costituito un momento di rinnovamen- 


to delle rappresentanze del quale oc- 
correrà tener conto nella ripresa dei 


Gentili Signore e Signori, 

vi ringrazio, anzitutto, a nome della 
Giunta esecutiva, per aver accolto l’in- 
vito a partecipare a questo Congres- 
so straordinario che si celebra in un 
momento delicato per l’insieme delle 
Autonomie locali. 

Pochi mesi sono trascorsi dal nostro 
X Congresso di Assisi; un breve pe- 
riodo di tempo che ha visto però lo 
svolgersi di alcuni fatti importanti sui 
quali può essere non solo utile ma ne- 
cessario compiere una sia pur breve 


analisi. 

Anzitutto si è conclusa in questi me- 
si la stagione dei Congressi delle As- 
sociazioni delle Autonomie locali. In- 
fatti con i Congressi dell'ANCI e del. 
l’UPI, nell’ambito dei quali sono sta- 
ti rinnovati gli organi deliberativi ed 
esecutivi delle due Associazioni, si è 
completato il quadro delle strutture 
che il prossimo quinquennio cureran- 
no la rappresentanza e gli interessi de- 
gli enti locali italiani. Questi rinnovi, 
pur con le autorevoli conferme che ne 


nostri rapporti con le altre Associazio- 
ni autonomistiche. 

Il completarsi della stagione con- 
gressuale ha coinciso, in questi mesi, 
con il definirsi delle linee della politi 
ca finanziaria del Governo, recente- 
mente concretatasi con l'approvazio- 
ne alla Camera dei Deputati della leg- 
ge finanziaria. La manovra, per quan- 
to ci riguarda più da vicino, deve ora 
completarsi con l'approvazione della 
normativa sulla finanza locale che Co- 
muni, Province e Comunità montane 
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attendono per guardare alla predispo- 
sizione dei bilanci per il 1987 e per po- 
ter dare agli stessi un contenuto pro- 
grammatico conforme alle attese ed al- 
le istanze che provengono dalle popo- 
lazioni amministrate. 

E a tutti voi noto il particolare rap- 
porto tra la legge finanziaria e le pro- 
spertive della finanza locale; mi per- 
metto di ricordarlo qui anche per pun- 
tualizzarne quegli aspetti che sono per 
noi decisamente importanti. 

La legge finanziaria prevedeva lo 
specifico stanziamento per il trasferi- 
mento agli Enti locali per l’anno 1987 
nella misura complessiva di 21.105 mi- 
liardi. A questa somma si è aggiunta 
nel corso dell'iter parlamentare l’ulte- 
riore somma di 850 miliardi, che quan- 


titativamente richiama il previsto in- 
troito della tassa sui servizi, poi non 
applicata nel 1986, incrementato del 
4%, che corrisponde al previsto tas- 
so di inflazione per il prossimo anno. 
L’insieme di queste somme rappresen- 
ta nella sua totalità l'ammontare del- 
le somme trasferite dallo Stato agli 
Enti locali nel 1986, incrementato del 
4%. 

Nel momento in cui scrivo questa 
breve relazione, la legge finanziaria è 
stata approvata da un ramo del Parla- 
mento, mentre al Senato è in corso il 
dibattito sul provvedimento trienna- 
le per la finanza locale presentato lo 
scorso anno dal Governo. Al riguar- 
do sono già stati espressi dubbi sulla 
possibilità della tempestiva approva- 
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zione di questo provvedimento da par- 
te dei due rami del Parlamento e da 
qualche parte si accenna all’eventua- 
lità di un nuovo decreto di urgenza. 
La materia oggi non è definita e non 
è definito soprattutto l’utilizzo degli 
850 miliardi aggiuntivi, rispetto allo 
stanziamento iniziale, che il Ministro 
per il Tesoro indicava in una lettera 
al Presidente del Consiglio come un 
fondo da utilizzare per interventi di 
ampia perequazione, mentre da altre 
parti lo si vorrebbe individuare quale 
semplice integrazione dello stanzia- 
mento iniziale e tale da consentire il 
trasferimento per il 1987 nell’identica 
misura di quello del 1986 con l’incre- 
mento previsto del 4% corrispondente 
al preventivato tasso di inflazione. 


>; | 


1986 


Il Presidente Martinengo espone la sua relazione. AI tavolo della Presidenza, in basso da sinistra, i vice presidenti Facchiano e Gonzi, il Consi- 
gliere Grotto e il Segretario generale Maggi; in alto, sempre da sinistra, Aloisi, Santi, Logozzo, Franceschetti, Pompei e Dalessandri (Master 


Photo, di Bruno Bruni - Roma) 
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Rispetto ai problemi della finanza 

locale PUNCEM ha assunto una po- 
sizione esplicita e chiaramente definita 
nelle varie sedi. 
Abbiamo iniziato ad esprimere le no- 
stre posizioni nell'incontro svoltosi in 
settembre con il Ministro del Tesoro 
ed i rappresentanti delle altre Associa- 
zioni degli Enti locali. In quella occa- 
sione abbiamo posto in evidenza co- 
me la situazione oggettiva dei Comu- 
ni di montagna richiedesse attenzio- 
ne e cautela soprattutto in riferimen- 
to alla prevista, e da varie parti alme- 
no formalmente auspicata, autonomia 
impositiva. Abbiamo in quella sede 
evidenziato come questo prelievo fi- 
nanziario autonomo potesse, date le 
condizioni particolari dei Comuni 
montani, costituire anziché una solu- 
zione al problema della finanza comu- 
nale un ulteriore elemento di spere- 
quazione. Ancora, abbiamo ricordato 
la mancata applicazione dell’art. 16 
della legge 1102 inerente una riserva 
di risorse da destinare ai territori mon- 
tani nei vari piani e programmi di in- 
vesrimento, manifestando anche l’op- 
portunità di una diversa e più concreta 
ed applicabile formulazione dello stes- 
so art. 16, proposta che è stata giudi- 
cata corretta anche se non di facile 
attuazione. 

Queste indicazioni in materia di fi- 
nanza locale le abbiamo ripetute espli- 
citamente in occasione del Convegno 
di Viareggio al quale ’UNCEM ha 
partecipato, forse per la prima volta 
con una relazione ufficiale. In tale cir- 
costanza abbiamo richiamato anche l’i- 
nadeguatezza del fondo ordinario per 
il finanziamento delle spese correnti 
delle Comunità montane che, come ri- 
corderete, per il 1986 era di 28,6 mi- 
liardi, sulla scorta di uno studio che 
ci ha consentito di valutare in 95,5 mi- 
liardi il fabbisogno dell’insieme delle 
Comunità montane per le spese cor- 
renti. Nella persuasione dell’impossi- 
bilità che il divario possa essere im- 
mediatamente colmato abbiamo pro- 
posto un progressivo incremento del 
fondo tale da consentire in un ristretto 
periodo di tempo di colmare il diva- 
rio oggi esistente, 

Le indicazioni fornite nella nostra 
relazione a Viareggio, pubblicata sul- 
la rivista « Il Montanaro d’Italia », 
hanno suscitato interesse ma anche 
qualche preoccupazione soprattutto in 


alcuni ambienti dell'ANCI che conte- 
stano all’UNCEM la titolarità della 
rappresentanza dei Comuni. E un pro- 
blema questo sul quale non voglio sof- 
fermarmi se non per ribadire quanto 
ho avuto occasione di affermare al 
Convegno di Viareggio. Noi non in- 
tendiamo venir meno al riconoscimen- 
to all’ANCI di una sorta di guida nel- 
l'ambito delle Associazioni della Au- 
tonomie nella particolare materia della 
finanza locale, tuttavia pensiamo che 
sia necessario essere presenti in prima 
persona per caratterizzare gli interes- 
si dei Comuni montani che, nell’evol- 
versi delle situazioni e delle soluzioni 
previste, non sempre coincidono con 
quelli dei Comuni di più ampia poten- 
zialità demografica. 

Come già ho avuto occasione di di- 
re, in questo momento la situazione 
non è chiaramente definita; la Com- 
missione Finanze e Tesoro del Sena- 
to sta esaminando il disegno di legge 
« triennale » sulla finanzia locale nel 
vecchio testo presentato dal Governo 
al Senato e abbandonato lo scorso an- 
no. A proposito di questo disegno di 
legge, gli elementi per noi di maggior 
rilievo sono costituiti da: 

a) la ripresentazione di un fondo or- 
dinario per le spese correnti delle Co- 


munità montane, le quali rientrano a 
pieno titolo con Comuni e Province 
fra quegli Enti per i quali lo Stato si 
impegna a contribuire alla formazio 
ne del bilancio finanziario; 

b) il perseguimento, nell’ambito del- 
la manovra di perequazione, di una più 
favorevole considerazione dei Comu- 
ni montani sulla scorta di un indiriz- 
zo che va perfezionandosi e che po- 
trà progressivamente dare delle utili 
risultanze. 

Tralascio a questo riguardo le posi- 
tive indicazioni di metodo per quan- 
to attiene ai finanziamenti, ricordan- 
do invece una innovazione molto im- 
portante costituita dal fatto che gli 
stanziamenti relativi all’attuazione dei 
piani di sviluppo delle Comunità mon- 
tane, ex legge 1102, assumono dal 
1987 progressività triennale; in altri 
termini, mentre sino al 1986 veniva 
ogni tre anni determinata la misura di 
questi stanziamenti, con la legge finan- 
ziaria restè approvata dalla Camera lo 
stanziamento è previsto per l’intero 
triennio. 

In sintesi, la legge finanziaria 1987, 
invece di prevedere gli importi per i 
due anni residui del triennio e cioè 
1987 e 1988, già prevede anche lo 
stanziamento per il 1989 (157 miliar- 


Da sinistra: il Vice presidente Velletri, il Segretario generale Maggi, il Presidente Martinengo 
e il Vice presidente Cipellini 


V/7 


rage 


pei 
È 


Gli interventi, da sinistra, di Giacomo Casassa, Alberto Rella e Renato Santi 


di per il 1987, 168 per il 1988, 180 
per il 1989). 

Questa innovazione è molto impor- 
tante perché consente un minimo di 
effettiva programmazione degli inve- 
stimenti e soprattutto garantisce la lo- 
ro continuità. 

Abbiamo ottenuto inoltre assicura- 
zioni per la presentazione da parte del- 
lo stesso Governo di alcuni emenda- 
menti al testo dei provvedimenti sul- 
la finanza locale, per noi molto inte- 
ressanti. Ricordo quello che parifica 
le Comunità montane ai Comuni e alle 
Province in materia di concessione di 
delegazioni sulle entrate ordinarie per 
garantire i mutui da contrarre presso 
la Cassa DD.PP. e quello che consen- 
re alle Comunità montane di contrar- 
re presso la stessa Cassa mutui per l’ac- 
quisto ed il rimboschimento di terre- 
ni montani. 

Questa ad oggi, in sintesi, la situa- 
zione sul fronte finanziario, fronte sul 
quale, peraltro, sono ancora aperti 
problemi di grande rilievo che vanno 
affrontati con rapidità; intendo rife- 
rirmi all’esigenza di reperire le som- 
me necessarie agli Enti locali per far 
fronte agli incrementi di spesa che de- 
rivano dal rinnovo dei contratti per il 
personale dipendente. 
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L’UNCEM insieme alle altre Asso- 
ciazioni degli Enti locali, ha già for- 
malmente dichiarato che non sotto- 
scriverà il nuovo contratto se non vi 
saranno precise garanzie di copertura 
della spesa. 

Il perseguimento della valorizzazio- 
ne della professionalità, a cominciare 
da questa tornata contrattuale, è un 
obiettivo del Governo ampiamente 
condiviso dall’UNCEM. In tale dire- 
zione vanno le proposte della delega- 
zione UNCEM, con particolare ri- 
guardo al personale delle Comunità 
montane. 

Altro settore nel quale si sono ri- 
scontrate novità importanti in questi 
mesi trascorsi dal nostro X Congres- 
so è quello istituzionale. 

Intanto va registrato un diffuso 
scetticismo sulla possibilità che il di- 
segno di legge sulla riforma della au- 
tonomie locali possa avviarsi ad una 
rapida approvazione. È noto come la 
norma sia stata rinviata alla Commis- 
sione Affari Costituzionali del Sena- 
to che ha costituito nel proprio ambi- 
to un Comitato ristretto. 

La sensazione è che i tempi possano 
ancora essere molto lunghi. 

In questa situazione è sopravvenu- 
to a muovere pesantemente ed auto- 


revolmente una situazione stagnante 
l'intervento del Presidente del Con- 
siglio onorevole Craxi al Congresso 
dell'ANCI di Padova. Nel suo inter- 
vento, il Presidente del Consiglio ha 
affermato che i Comuni italiani sono 
troppi, che la loro modesta dimensio- 
ne demografica incide in modo non 
positivo sulla loro funzionalità e che 
occorre pertanto affrontare con urgen- 
za il problema. 
Tutti voi avrete seguito lo sviluppar- 
si di un dibattito su questo argomen- 
to, dibattito nel quale non sono man- 
cate punte polemiche, tutte peraltro 
volte ad individuare una concreta so- 
luzione del problema posto con auto- 
revolezza dal Presidente del Consiglio. 
La voce dell’UNCEM è stata pre- 
sente in questo dibattito; abbiamo 
detto con chiarezza che pensiamo la 
soluzione del problema debba essere 
ricercata in una modifica delle regole 
e non nella semplicistica soppressio- 
ne dei piccoli Comuni ed abbiamo 
avuto da varie patti ed in varie circo- 
stanze riscontri favorevoli a questa po- 
sizione che giudichiamo corretta. 
Anche da fonti autorevoli vicine alla 
Presidenza del Consiglio si è chiarito 
che una soluzione al problema della 


funzionalità dei piccoli Comuni va ri- 
cercata non tanto nella loro soppres- 
sione quanto nel potenziamento di 
strutture associative e segnatamente 
delle Comunità montane. Ho espres- 
so in una lettera all’onorevole Craxi, 
a questo riguardo, la posizione del- 
L'UNCEM e la nostra piena disponi- 
bilità a collaborare per una concreta 
soluzione che, almeno per quanto ri- 
guarda i Comuni montani, trovi nelle 
Comunità montane lo strumento ido- 
neo a valorizzarne l’effettiva autono- 
mia nel rispetto delle loro tradizioni 
storiche, culturali e sociali. Stiamo 
operando al fine di tradurre questa no- 
stra disponibilità in una concreta pro- 
posta che consenta di definire legisla- 
tivamente i problemi che si pongono 
in questo momento di fronte ai Co- 
muni montani ed alle Comunità mon- 
tane nello spirito della mozione con- 
clusiva del nostro X Congresso. 

Sostanzialmente stiamo lavorando 

alla stesura di una proposta per una 
normativa che affronti i problemi più 
urgenti che ci stanno di fronte e che 
colga l'occasione dell’evidenza auto- 
revolmente data ai problemi dei pic- 
coli Comuni e sui quali si è ampiamen- 
te sensibilizzata la pubblica opinione 
oltre che le forze politiche, per un più 
ampio riordino della normativa ineren- 
te il settore « montagna ». 
Questa iniziativa, se troverà il suppor- 
to delle forze politiche, potrà consen- 
tire di avviare a soluzione alcuni dei 
problemi più urgenti con i quali ogni 
giorno Comuni e Comunità montane 
sì trovano a misurarsi. 

Fra questi problemi voglio ricordare 
quelli che sono in queste settimane 
con maggior evidenza alla nostra at- 
tenzione: l’applicazione della legge sui 
registratori di cassa che con il prossi- 
mo marzo vedrà coinvolti anche que- 
gli esercizi commerciali con minore gi- 
ro di affari che sono tipici dei Comu- 
ni montani. Attendiamo su questa ma- 
teria un incontro con il Ministro del- 
le Finanze cui abbiamo sottoposto, in- 
sieme con il problema, anche propo- 
ste risolutive. 

Ricordo alcune leggi che ci stanno 
a cuore e che seguiamo con attenzio- 
ne nel loro iter parlamentare: la legge 
quadro sulla bonifica in merito alla 
quale nei prossimi giorni una delega- 
zione dell’UNCEM sarà ascoltata dal- 
la Commissione Agricoltura della Ca- 


mera; la legge per la difesa del suolo; 
la legge sui parchi all’esame della Com- 
missione Agricoltura del Senato dove 
lo scoglio maggiore pare quello di tro- 
vare una intesa sulla posizione dei rap- 
presentanti degli Enti locali nel Con- 
siglio di gestione dei parchi. 

Registriamo purtroppo un conten- 
zioso in atto fra diverse Comunità 
montane e le sedi provinciali del- 
l'INPS competenti per territorio in or- 
dine alla assoggettabilità alle cosiddet- 
te assicurazioni sociali (TBC e DS) del 
personale dipendente dalle Comunità 
montane e in ordine all’applicazione 
dell’art. 31, comma 17, della legge fi- 
nanziaria 41/86 anche alle Comunità 
montane. Alla base di tali comporta- 
menti è il mancato riconoscimento da 
parte dell’INPS della natura di Ente 
locale alla Comunità montana, natu- 
ra peraltro più volte ribadita in sede 
giurisprudenziale (sentenza Corte co- 
stituzionale n. 307/83). Il problema è 
avviato a soluzione: è alla firma del 
Ministro del Tesoro una nota di pre- 
cisazione che consentirà all'INPS di 
riconoscere anche alle Comunità mon- 
tane il trattamento previsto per Co- 
muni e Province. L’UNCEM ha pre- 
sentato una proposta di emendamen- 
to alla legge sulla finanza locale in di- 
scussione al Senato per equiparare a 
tutti gli effetti le Comunità montane 
ai Comuni. 

L’opportunità di questo nostro in- 
contro consente anche qualche consi- 
derazione positiva sulle prime risultan- 
ze dell'impegno unitariamente condot- 
to dagli organi dell’UNCEM emersi 
dal Congresso e che le modifiche sta- 
tutarie, che sono oggi alla nostra at- 
tenzione, potranno consentire di com- 
pletare e di articolare in maniera che 
ci auguriamo possa incrementare l’ef- 
ficacia del nostro impegno. 

Ci sembra — credo di poterlo dire 
senza essere ancora una volta indica- 
to come un Presidente ottimista — di 
cogliere malgrado tutto qualche sinto- 
mo positivo anche negli atteggiamen- 
ti dei pubblici poteri e della pubblica 
opinione in direzione della montagna 
e dei suoi problemi. Si tratta proba- 
bilmente di sensazioni più che non di 
fatti concreti che tuttavia a me pare 
sembrano indicare l’avvio di una cor- 
rezione di rotta rispetto ad un recen- 
te passato. L'indicazione accolta dal 
Congresso di Assisi di sollecitare il 


Governo ad individuare in un Sotto- 
segretario il responsabile del coordi- 
namento della politica nazionale per 
la montagna ha incentrato il favore- 
vole esplicito apprezzamento del Pre- 
sidente della Repubblica, che ha ono- 
rato di una udienza particolare la 
Giunta ed i Capigruppo dell’UNCEM 
nello scorso mese di ottobre. In quel- 
la circostanza abbiamo manifestato al 
Presidente senatore Cossiga l'impegno 
delle amministrazioni locali della mon- 
tagna e della gente di montagna a pro- 
segurie nella conservazione e nel per- 
seguimento di quei valori umani e so- 
ciali che hanno caratterizzato e carat- 
terizzano la società montanara. Abbia- 
mo avuto dal Presidente della Repub- 
blica parole di consenso ed afferma- 
zioni di impegno a sostegno della no- 
stra azione. È un obiettivo quindi 
quello di ritrovare un interlocutore a 
livello di Governo nazionale che in- 
tendiamo perseguire e che ci auguria- 
mo di vedere rapidamente realizzarsi. 

Sono ovviamente lieto di aver ri- 
scontrato in questo periodo di inten- 
so confronto con il Governo e le for- 
ze politiche un atteggiamento di mi- 
nor distacco nei confronti della mon- 
tagna che si è concretizzato in un in- 
sieme di risultati positivi. Credo an- 
che di poter ascrivere questi risultati 
all’impegno unitario e costruttivo che 
in questi mesi ha visto ’UNCEM im- 
pegnata sul fronte dei rapporti politi- 
ci con un grado di attivismo e di pre- 
senza operativa encomiabile. Mi pa- 
re quindi giusto darne atto ai mem- 
bri della Presidenza, della Giunta, ai 
Capigruppo del Consiglio ed a tutti i 
membri del Consiglio nazionale che 
hanno svolto al centro come alla peri- 
feria una consistente azione di sensi- 
bilizzazione ai problemi di cui la no- 
stra Unione si fa statutariamente 
carico. 

Torna ancora una volta a questo 
proposito l’esigenza di un rafforza- 
mento ulteriore della nostra presenza 
e del nostro impegno nelle Regioni e 
nelle Province autonome. Si sono con- 
cluse le Assemblee delle Delegazioni 
regionali dell’UNCEM, che hanno 
proceduto al rinnovo degli organi de- 
liberanti ed esecutivi locali. Più che 
mai, nel momento in cui nell’ambito 
delle Regioni si va consolidando la ne- 
cessità di disporre di adeguati stru- 
menti per la realizzazione della poli- 
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tica regionale e si va manifestando l’ei- 
genza di interlocutori capaci, è indi- 
spensabile compiere ogni sforzo per 
dare la più ampia funzionalità alle no- 
stre strutture regionali e provinciali. 
Desidero a questo proposito rinnova- 
re l'impegno della Giunta, della Pre- 
sidenza e mio personale, insieme con 
quello della struttura centrale dell’UN- 
CEMI, a sostegno delle nostre Delega- 
zioni. Non voglio stancarmi di ripe- 
tere che la nostra azione a livello na- 
zionale sarà tanto più proficua c pos- 
sibile quanto più le Delegazioni sa- 
pranno dare in periferia consistenza 
e validità alla nostra azione di 
rappresentanza. 

L'azione di ristrutturazione del- 
PUNCEM, avviata da tempo e perse- 
guita senza clamori con una politica 
di piccoli passi che potrà, come ho già 
ricordato, essere favorita anche dalle 
modifiche statutarie che oggi sono po- 
ste alla nostra attenzione, compirà nel- 
le prossime settimane un passo impor- 
tante che l'insediamento degli uffici 
nella nuova sede di via Palestro. 
L'UNCEM ha compiuto uno sforzo 
importante anche sotto il profilo fi- 
nanziario, senza ricorrere ad indebi- 
camenti di sorta e si callocherà nel pa- 
norama delle Associazioni della Auto- 
nomie quale unica Associazione ad es- 
sersi dotata di una propria sede. Si 
tratta per noi tutti di motivo di sod- 
disfazione ma soprattutto di una ul- 
teriore ragione per rafforzare e perfe- 
zionare il nostro impegno. La nuova 
sede dell’UNCENM deve essere punto 
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di riferimento per gli Enti associati che 
devono a tutti i livelli sentirsi parteci- 
pi dell’impegno di quanti per loro man- 
dato ne assicurano la rappresentanza. 

La continuità e la puntuale perio- 
dicità della rivista dell’UNCEM, che 
intendiamo migliorare nella veste gra- 
fica oltre che per quanto sarà neces- 
sario nei contenuti, può e deve costi- 
tuire un concreto modo di collegamen- 
to tra l'Unione e gli Enti associati. La 
rivista, che fornisce la testimonianza 
e l'informativa puù ampia dell’azione 
dell’UNCEM, è aperta a tutti i con- 
tributi in grado di segnalare ed illu- 
strare esperienze e problemi, valoriz- 
zare iniziative, essere luogo di dibat- 
tito e di proposta. E uno sforzo im- 
portante quello che ’UNCEM com- 
pie attraverso la rivista, che merita at- 
tenzione e collaborazione anche per- 
ché essa rappresenta non tanto al no- 
stro interno quanto nei confronti del 
mondo politico ed amministrativo la 
voce della montagna. 


Gentili Signore e Signori, amici del 
Congresso, 

la scelta del Consiglio nazionale di 
indire per questa giornata il nostro 
Congresso straordinario, finalizzato ad 
un esame dell'importante momento 
vissuto dal mondo delle autonomie in- 
sieme all'esame delle nostre modifiche 
statutarie, mi pare una scelta felice. 
Anzitutto perché ci consente il perfe- 
zionamento delle norme statutarie utili 


ad una più efficace operatività del- 
PUNCEM, e ancora perché ci permette 
un dibattito sui remi importanti che ho 
cercato rapidamente di evocare in questo 
mio intervento volutamente sintentico. 

Il documento conclusivo che potrà 
chiudere i lavori di questa nostra gior- 
nata rapresenterà con puntuale rem- 
pestività la posizione dei Comuni e de- 
gli Enti montani rispetto a decisioni 
che Governo e Parlamento sono tenuti 
ad assumere. Nell’ottica della mozio- 
ne conclusiva di Assisi che ritengo, e 
con me la Giunta, conservi tutto il va- 
lore programmatico che alla stessa af- 
fidammo a conclusione del nostro X 
Congresso, l'opportunità che ci siamo 
offerti oggi di ribadire quelle indica- 
zioni aggiornando le stesse alla luce di 
una in parte modificata situazione che 
sembra vedere ancora una volta le Au- 
tonomie locali comunque protagoniste 
della vita nazionale, ci consente una 
presenza autorevole nei confronti del 
Parlamento, del Governo e del mon- 
do della autonomie. 

La riaffermazione della nostra vo- 
lontà di restare la struttura di rappre- 
sentanza e di tutela dei Comuni mon- 
tani, delle Comunità montane e degli 
Enti montani non contrasta con l’al- 
trettanta volontà che qui intendiamo 
ribadire della più ampia e convinta col- 
laborazione con le altre Associazioni 
rappresentative delle Autonomie locali 
nella pari dignità di ciascuna e nella 
convinzione che tanto maggiore sarà 
l'efficacia del nostro lavoro quanto più 
lavoreremo insieme. 


si 


ATTUALITÀ 


Approvata dalla Camera e dal Senato 
la legge finanziaria 1987 


Accettato dal Governo un ODG dell'On. Borri sui problemi dei Comuni montani. Uno 


specifico stanziamento per lo sviluppo dell'arco alpino 


Nel corso del dibattito svoltosi alla Ca- 
mera dei Deputati sulla legge finanziaria 
1987 alcuni deputati del PCI, primo fir- 
matario l'On. Macciotta, hanno chiesto 
ed ottenuto, con parere favorevole del 
Governo, un emendamento alla tabella C 
della legge stessa con il quale è stato sta- 
bilito uno stanziamento inerente ad incen- 
tivi per lo sviluppo economico dell’arco 
alpino. 

Sono stati assegnati 5 miliardi per il 
1987, 50 miliardi per il 1988 e 50 miliar- 
di per il 1989. 

L'on. Andrea Borri (DC) ha invece pre- 
sentato il seguente ODG: 

« La Camera, 
in occasione dell'approvazione della legge fi- 
nanziaria per il 1987, 
rilevato: 

che l’attuale sistenza di tasferivzento delle 
risorse dal bilancio dello stato ai bilanci co- 
munali, in quanto basato sul criterio deter- 
minante dell'entità della popolazione resi- 
dente nei singoli comuni, provoca una forte 
penalizzazione dei comuni montani, carat 
terizzati da scarso numero di abitanti e da 
grande dispersione degli insediamenti abita- 
tivi su ampi territori che richiedono comun- 
que la prestazione di servizi su larga scala; 

che si rende sempre più necessario il con- 
creto perseguimento di una coerente politi- 
ca nazionale a favore della montagna e che 
tale obiettivo può essere perseguito, anche 
senza ulteriori aggravi per la finanza nazio- 
nale, attraverso una migliore utilizzazione 
delle risorse disponibili; 

impegna il Governo 
a finalizzare nell'ambito dei trasferimenti al- 
la finanza locale, parte delle risorse disponi- 
bili, a favore dei comuni montani, pervenen- 
do alla determinazione, nell'ambito dei cri- 
teri di ripartizione del fondo perequativo, di 
specifici parametri riconducibili al criterio 
della montanità, e, nell'ambito delle spese di 
investimento, di particolari agevolazioni per 
quelle da effettuarsi nei territori niontani ». 


Il suddetto ODG è stato « accettato » 
dal Ministro del Tesoro Goria a nome del 
Governo. Al momento del voto l'On. Bor- 
ri è intervenuto con questa dichiarazione: 

« Intervengo per esprimere il convinci- 


mento che i problemi della finanza locale, 
prima ancora che nei loro termini quantita- 
tivi, debbano essere, già allo stato attuale, 
in attesa della riforma degli enti locali, ins- 
postati in termini di nraggiore finalizzazio- 
ne e selezione degli interventi. 

Quando parliamo del sistema degli enti 
locali, ci riferiamo, come è noto, ad una 
realtà molto complessa e differenziata, tal- 
volta contraddittoria. In questa situazione 
contintare in un'impostazione, come di fat- 
to avviene, cli tipo quasi sindacale (una sor- 
ta di contrapposizione fra il sisterna degli enti 
locali nel suo complesso ed il Governo) per 
strappare tn po’ di nziliardi, non mi sem- 
bra costruttivo. Tanto gli 850 miliardi, che 
il Governo propone di aggiungere agli stan- 
ziamenti agli enti locali, quanto gli stessi mi- 
liardi in più che i subemendamenti dell’op- 
posizione propongono, sarebbero ben poca 
cosa se distribuiti a pioggia, fra tutti i co- 
muni d'Italia. Occorre invece, nell'ambito 
di questa impostazione, che tali stanziamenti 
vengano già, a mio giudizio, maggiormente 
finalizzati. Intendo introdurre qui, breve- 
mente, il problema delle difficoltà in cui si 
dibattono è comuni niontani. 

Signor Presidente, colleghi, quello det co- 
muni montani è un problema serio, che si sta 
aggravando di giorno in giorno. I comuni di 
montagna devono assicurare, oggi, a costi su- 
periori rispetto a quelli degli altri comuni, 
i servizi essenziali per consentire alle popo- 
lazioni di rimanere sul territorio. Non è solo, 


a nio giudizio, un problema di perequazione 
o, per così dire, di giustizia distributiva fra 
eli enti locali, ma un problema di enorme 
rilevanza econotzica e sociale, a livello na- 
zionale. Ed è tale da esigere un intervento 
specifico a carico della comunità nazionale. 

Desidero pertanto invitare il Governo va- 
lutando positivamente le dichiarazioni già 
fatte da suoi esponenti di primo piano in al- 
tre sedi, a cogliere questa occasione per ini- 
ziare, già da ora, a dare, nel campo delle esi- 
genze degli enti locali, risposte adeguatamzen- 
te differenziate, a situazioni che sono ogget- 
tivamente diverse e, nell’ambito di questa 
impostazione, a riconoscere la necessità di 
uno specifico intervento a favore dei comu- 
ni di montagna. Ciò può avvenire o utiliz- 
zando parte di questo stanziamento per la 
costituzione di un fondo specificamente de- 
stinato a questo scopo, 0, quanto nieno, me- 
diante una revisione dei criteri di ripartizione 
del fondo perequativo, con l'introduzione 
di specifici parametri, riconducibili, in un 
certo modo, al criterio della montanità; pa- 
rametri, cioè, che siano in grado di sopperi- 
re concretamente alla specificità della situa- 
zione dei comuni di montagna. 

E questo lo scopo del mio intervento, con 
il quale annuncio il voto favorevole, con 
questa raccomardazione che rivolgo in mo- 
do caldo e pressante al Governo, al subemen- 
damento presentato dallo stesso Governo. 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diverse realtà 
regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 


Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo aggiorna- 


mento politico, legislativo, amministrativo e tecnico. 


Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far conoscere 
i loro prodotti agli amministratori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 350 Co- 


munità montane d'Italia. 


Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino - Tel. (011) 
88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 


Il costo dell'abbonamento per il 1987 è stato mantenuto in L. 30.000 
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ATTUALITÀ 


Problemi del vivere in montagna: 
un’iniziativa dell’UNCEM piemontese 


Facendo proprie le istanze di Comuni e Comunità montane la Delegazione UNCEM 
ha interessato tutti i Parlamentari locali 


Dopo alcune riunioni del Consiglio e 
della Giunta, nel corso delle quali sono 
stare attentamente esaminate le varie se- 
gnalazioni inviate alla Delegazione Pie- 
montese dell’UNCEM da Comuni e Co- 
munità montane associati in merito a sem- 
pre maggiori problemi, in diversi settori, 
allo svolgimento quotidiano della vita e 
del lavoro in montagna, la Delegazione 
stessa ha assunto l'iniziativa di inviare a 
tutti i Parlamentari piemontesi una docu- 
mentata illustrazione di molti problemi, 
chiedendo ai rappresentanti eletti nelle 
due Camere di voler tener conto — nello 
svolgimento della loro attività — della 
« specificità » dei problemi montani, so- 
prattutto nei piccoli comuni. 

Ai Parlamentari è stata inviata, allega- 
ta alla lettera, tutta una serie di istanze, 
ODG, denunce accorate pervenute dagli 
enti montani piemontesi su questioni 
particolari. 

La Delegazione ha anche, nel contem- 
po, invitato i Comuni e le Comunità mon- 
tane a voler affiancare l’azione intrapre- 
sa proponendo agli stessi l'adozione di un 
ODG che sintetizza i problemi principa- 
li e che ciascuno può integrare con rifle- 
rimenti a particolari situazioni locali. 

Pubblichiamo a parte il testo di detto 
ODG, che la Delegazione piemontese del. 
L’UNCEM auspica venga tenuto in debi- 
to conto dai Parlamentari nello svolgi- 
mento della loro azione legislativa. E un 
tentativo di migliorare l’informazione sul- 
la realtà del vivere in montagna, di fron- 
te alla constatazione che spesso molti 
provvedimenti di legge finiscono di fatto 
col penalizzare sempre le zone montane, 
molto spesso forse anche solo per una 
mancata precisa conoscenza di quella 
« specificità » cui prima si faceva cenno e 
di una realtà nota, purtroppo, solo agli ad- 
detti ai lavori. 

Non si spiega infatti diversamente che, 
di fronte a conclamate intenzioni di pro- 
muovere lo sviluppo delle zone montane, 
di favorire il rilancio dell'economia mon- 
tana, di fornire a chi vive tra i monti con- 
dizioni di vita e di « dignità » pari a quel- 
le di altri cittadini (espressioni, si noti, 
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contenute anche in precise disposizioni 
normative, valga per tutte la legge 1102), 
gli enti montani e ’UNCEM in loro rap- 
presentanza si trovino poi di volta in volta 
a dover rincorrere — per limitare i danni 
— l’emissione di provvedimenti che ri- 
schiano di trasformare la montagna in 
deserto. 

Per questo il Presidente della Delega- 
zione, Dr Emiliano Bertone, scrive ai Par- 
lamentari piemontesi: 


« Come Lei sa, la Delegazione Piemon- 
tese dell’UNCEM (Unione Nazionale Co- 
muni Comunità Enti montani) rappresen- 
ta i 531 Comuni e le 45 Comunità mon- 
tane piemontesi che operano su oltre il 
50% del territorio regionale. 

Di questi 531 Comuni, 465 sono sotto 
i 3.000 abitanti e ben 336 sotto i 1.000 
abitanti. 

Non si può proporre, come recente- 
mente è stato fatto dal Presidente del 
Consiglio, la pura e semplice soppressio- 
ne degli stessi, perché ciò significhereb- 
be togliere alla popolazione rimasta a pre- 


sidio delle nostre montagne un altro ser- 
vizio indispensbaile, oltre che una parte 
della loro cultura e della loro storia che 
ha sempre visto i montanari uniti intor- 
no ai municipi. 

Ma questi piccoli Comuni vengono 
continuamente dalla legislazione vigente 
fortemente penalizzati e così, mentre da 
una parte la metropoli è in crisi e si pro- 
clama la necessità di arrivare ad una in- 
versione di tendenza, dall'altra si prendo- 
no continuamente provvedimenti che 
sempre più costringeranno gli abitanti del- 
la montagna ad abbandonare la loro terra. 

Così i trasferimenti dello Stato agli Enti 
locali, pur con gli aggiustamenti perequa- 
tivi individuati ed in parte attuati anche 
su richiesta dell'UNCEM, sono tuttora 
per una consistente percentuale commi- 
surati al numero dei residenti (anche se 
molto spesso i Comuni montani debbo- 
no dimensionare i loro servizi in relazio- 
ne alla presenza saltuaria dei turisti nelle 
stagioni estiva ed invernale), senza tener 
conto della vastità del territorio su cui tale 
popolazione è insediata, con conseguenti 


gravi problemi ad esempio per il mante- 
nimento della viabilità invernale, dal mo- 
mento che in montagna la neve non è un 
fatto sporadico come a Roma, Milano o 
Torino, ma la condizioni normale di un 
lungo inverno; così le scuole elementari 
al di sotto dei 10 allievi vengono chiuse, 
costringendo i bambini a lunghi sposta- 
menti su strade non sempre facilmente 
agibili oppure (ancora una volta) il nucleo 
familiare ad abbandonare la montagna; e 
così ancora, una pur giusta legislazione fi- 
scale che impone agli esercizi pubblici il 
registratore di cassa, finirà in montagna 
per far chiudere magari l’unico emporio 
del Comune in quanto la pochezza delle 
entrate non giustificherebbe la spesa e co- 
munque i proprietari (spesso, come suc- 
cede in montagna, persone anziane) 
avrebbero difficoltà ad adeguarsi alle nuo- 
ve tecnologie, così come finirà per far 
chiudere gli armadi farmaceutici (per i 
quali è richiesto un doppio registratore di 
cassa) che in molti comuni consentono di 
ovviare alla mancanza della farmacia, o 
per far chiudere i bar degli impianti spor- 
tivi che spesso funzionano solo durante 
l'estate o per impedire altre attività delle 
Pro Loco che sono indispensabile momen- 
to aggregante in zone già scarse di vita 
culturale. 

Per non parlare poi della chiusura de- 
gli impianti di distribuzione carburante 
(che costringerà gli abitanti della monta- 
gna a percorrere molti chilometri per un 
pieno di benzina), della chiusura degli uf- 
fici postali, delle difficoltà per ottenere un 
posto telefonico pubblico in molte borgate 
sparse, delle zone d’ombra dei ripetitori 
televisivi, che sono per la maggior parte 
in montagna, dove si paga lo stesso cano- 
ne ma non si ricevono i programmi... 

Mi rendo conto che sono problemi di 
difficile soluzione, ma il Parlamento, nella 
sua alta funzione di organo legislativo, co- 
sì come ha un doveroso riguardo per i gra- 
vi problemi del Mezzogiorno, non deve 
dimenticare che anche le zone montane 
hanno problemi diversi da quelli delle 
grosse città, problemi che quindi esigono 
soluzioni differenziate. 

Lei ha avuto dalla popolazione del Pie- 
monte, non importa per quale parte poli- 
tica, il mandato di rappresentarne in Par- 
lamento i problemi e le necessità. Le ri- 
volgo pertanto il pressante invito a non 
dimenticare mai, nello svolgimento della 
Sua funzione, la realtà ed i problemi dei 
piccoli Comuni montani. 

Le allego per Sua maggiore documen- 
tazione copia di alcune lettere che all’UN- 
CEM pervengono dagli Enti associati e 
sono certo di poter contare sul Suo de- 
terminante aiuto per cercare soluzione ai 
problemi esposti. 

La ringrazio sentitamente per l’atten- 
zione e Le porgo i migliori saluti ». 


L’ordine del giorno proposto dall’UNCEM piemontese 
I COMUNI MONTANI DEL PIEMONTE, 


Viste le sempre crescenti difficoltà in cui si rrovano ad operare sia gli amministratori 
sia i residenti a causa di una legislazione che troppo spesso penalizza il già scarso presi- 
dio umano rimasto su un territorio montano che in Piemonte copre oltre il 50% della 
superficie; 

Visti in particolare i problemi più assillanti che possono essere così sintetizzati: 


Situazione finanziaria: i trasferimenti da parte dello stato, pur con gli aggiustamenti 
perequativi individuati ed in parte attuati anche su richiesta dell’UNCEM, avvengono 
prevalentemente in base alla popolazione residente. Ma nei Comuni montani — a fron- 
te di una scarsa popolazione — vi è il più delle volte un vasto territorio da amministra- 
re, con la conseguente necessità anche in inverno (malgrado 's abbondanti nevicate che 
in montagna non sono un'eccezione ma una regola) di mantenere i collegamenti stradali 
per le varie borgate sparse. Senza contare il fatto che molto spesso i servizi che il Co- 
mune è tenuto a dare devono essere commisurati al fatto che, durante il periodo estivo 
ed in alcuni Comuni anche invernali, e vi è una popolazione fluttuante costituita da 
turisti che vi trascorrono le vacanze o i fine settimana. 


Chiusura delle scuole elementari: il D.L. Falcucci « Nuove norze sull'ordinamento della 
scuola elementare », e specificatamente l’arr. 3, 3° comma, stabilisce il numero minimo 
di 10 alunni perché sia consentito il funzionamento — senza distinzioni — di classi 
e pluriclassi, farre salve le località per le quali non vi sia « in via assoluta » possibilità 
di trasporto in scuole viciniori, nel qual caso il Provveditore agli Studi potrà autorizza- 
re eccezionalmente il funzionamento di classi e pluriclassi con numero inferiore a dieci. 
Ma la scuola nei piccoli centri, e significativamente nei paesi di montagna, rappresenta 
una determinante e insostituibile presenza sociale — al di là dello specifico ruolo istitu- 
zionale — di enorme peso morale e psicologico e di eccezionale forza coagulante, auren- 
tico e spesso ultimo riferimento pubblico delle mini-comunità, territorialmente emargi- 
nate ma ancora ricche di fermenti vitali. 


Chiusura degli uffici postali e chiusura degli impianti di distribuzione carburanti: so- 
no anche questi altri servizi, di cui, sempre sulla base dei numeri e senza mai considera- 
re l'aspetto sociale, le zone montane si vedono troppo spesso private. 


Registratori di cassa: con l'integrale applicazione, a partire dall'anno prossimo, della 
cosiddetta « Legge Visentini », tutti gli esercizi commerciali, anche i più piccoli, saranno 
tenuti ad impiegare i registratori di cassa. Il principio è indiscutibile, ma la realtà è che 
numerosissimi negozi in montagna chiuderanno. Si tratta degli esercizi minimi, che ser- 
vono comunità di 50/100 persone, con un volume d'affari ridotrissimo e attività limita- 
ta in pratica ai due mesi estivi, tale da non giustificare l’investimento. Aggiungasi che 
sono normalmente gestiti, più per abitudine che per altro, da persone anziane, refratta- 
rie psicologicamente a qualsiasi novità. Il fatto è tanto più grave in quanto il fenomeno 
lascerà senza negozio interi paesi, con probabile ulteriore spinta allo spopolamento. 


Ripetitori televisivi: le « zona d'ombra » dove non si ricevono i programmi televisivi 
sono per lo più in montagna. Spesso le Comunità montane (anche se in Piemonte con 
l’aiuto di una legge regionale) hanno provveduto a loro spese ad installare i ripetitori 
ove è srato possibile, assumzendosi anche gli oneri di manutenzione. E un’altra forma di 
discriminazione, in quanto i montanari pagano lo stesso canone ma non ricevono i pro- 
grammi o li ricevono per aver provveduto a spese loro all'impianto dei ripetitori. 


Posti telefonici pubblici: in molte borgate è l'unica possibilità di collegamento per 
i pochi abitanti rimasti. Tuttavia troppo spesso la SIP oppone difficoltà all’installazio- 
ne clella cabina a causa dell’antieconomicità di gestione. Ma anche in questo caso si tratta 
di un indispensabile servizio di carattere sociale. 


Adeguamento degli edifici scolastici alle norme di sicurezza: anche questo adempi- 
mento comporta oneri che i piccoli Comuni non sono in grado con i loro bilanci di so- 
stenere, mentre i Sindaci rischiano di pagare di persona per non aver ottemperato ad 
un obbligo di legge. 


CHIEDONO Al LORO RAPPRESENTANTI NEL PARLAMENTO ITALIANO 
di non dimenticare, nello svolgimento della loro funzione legislativa, che le zone mon- 
tane hanno caratteristiche del tutto diverse dalle grandi metropoli, sulle quali troppo 
spesso vengono disegnati i provvedimenti legislativi. 


DICHIARANO 
la loro piena disponibilità — attraverso l'UNCENM, che è l'organizzazione in cui i Co- 
muni montani si riconoscono — a collaborare per lo studio di ormai improcrastinabili 
provvedimenti che possano ovviare a quanto lamentato nel presente ordine del giorno. 
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pai 


ATTUALITÀ 


3° Rapporto S.P.S. sullo stato dei Poteri Locali 


Si rivela necessaria una nuova cultura della politica locale 


La S.P.S. Sistema Permanente di Servizi, società consortile per azioni, ha recentemente presenta- 
to il suo 3° Rapporto sullo stato dei Poteri Locali in Italia, che contiene dati di vivissima attualità 
e di notevole interesse. Ne riportiamo una sintesi. 


Emergenza ecologica per l’inquinamen- 
to dell’acqua, rischi ambientali crescenti 
per l’aria e il suolo; i grandi centri urbani 
nella morsa del traffico che ormai li sof- 
foca; un patrimonio storico e culturale 
preoccupantemente degradato, abusivi- 
smo ed incertezza delle politiche urbani. 
stiche. Sono soltanto alcuni punti dolen- 
ti di una cronaca recente: quella del ma- 
lessere e del disagio profondo che carat- 
terizza la nostra vita quotidiana di citra- 
dini, già alle prese per altro con gli stori- 
ci problemi delle case, della salute, del 
lavoro. 

Questo momento particolare di crisi si 
manifesta per altro ad un anno dal giro 
di boa delle elezioni amministrative che 
hanno segnato la fine di un lungo ciclo di 
coalizioni politiche locali alternative al go- 
verno centrale. 

Quell’opinione pubblica che con le sue 
critiche ne aveva stigmatizzato lentezze 
e incapacità, ora si rivolge ancora più du- 
ramente ai nuovi governi locali, certo al- 
le prese con problemi complessi e ormai 
incancreniti, ma che non sembrano esse- 
re stati in grado di dare slancio e obietti- 
vi efficaci alla politica decentrata. 

1 governi e i poteri locali che negli ul- 
timi quindici anni hanno ricevuto molte 
nuove funzioni e responsabilità, sono 
sempre più chiamati ad un'azione rinno- 
vata e più efficiente per dare risposte po- 
sitive a questa situazione. 

Tra le loro capacità operative e le atte- 
se dell'opinione pubblica e delle comuni- 
tà locali va crescendo del resto, una forte 
contraddizione. C'è una richiesta di 
« buon governo » che richiede, per essere 
soddisfatta, maggiore preparazione da 
parte degli amministratori locali, l’aiuto 
di adeguati apparati tecnici, e soprattut- 
to la crescita di una nuova cultura politi- 
ca che la smetta di vedere nel ruolo di am- 
ministratore comunale, provinciale o re- 
gionale un semplice momento di passag- 
gio della propria carriera valorizzando nel 
modo necessario, il ruolo del sistema di 
governo decentrato nello sviluppo dell’e- 
conomia e dei processi democratici. 

L'esigenza di adeguare prontamente la 
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macchina e la cultura dei governi locali ai 
molti e impegnativi compiti che loro spet- 
tano è anche testimoniata dal wz0do che 
essi di fatto vanno assumendo nel colloca- 
mento e nella erogazione delle risorse pub- 
bliche: il 48% del totale degli impegni ft- 
nanziari dello Stato viene infatti deliberato 
da Comuni, Province, Comunità niontane, 
Regioni. 


1# parte: la politica per l’ambiente tra 
centro e periferia 


Quest'anno, proprio per sottolineare 
l'emergenza della problematica ecologico- 
ambientale nel governo decentrato del 
Paese, il 3° Rapporto dedica l’intera pri- 
ma parte a questi remi cercando di met- 
tere in risalto lo stretto collegamento esi- 
stente tra salvaguardia ambientale e svi- 
luppo economico. 

Nel primo capitolo si evidenziano i pro- 
blemi da affrontare per raggiungere il ne- 
cessario equilibrio tra sviluppo delle infra- 
strutture e ambiente, tenendo conto che: 
— InItalia le superfici urbanizzate sono 

passate da 757 ha. nel ’51 a 2108 

nell'83. Il patrimonio abusivo ha una 

incidenza percentuale superiore al 12% 

del patrimonio complessivo esistente e 

raggiunge livelli del 25% (Calabria). 

Nelle grandi città (superiori aì 350 mi- 

la abitanti) il verde pubblico è del 60% 

inferiore a quello previsto. 

— Nel frattempo la politica per i traspor- 
ti ha continuato a privilegiare il mez- 
zo su gomma. Ne/ 1981 il 70% delle 
merci era trasportato su strada nonostan- 
te il costo espresso in lire per tonnella- 
ta/Km fosse di 306, contro le 140 della 
ferrovia e le 64 del cabotaggio. Il rilan- 
cio delle realizzazioni di infrastruttu- 
re autostradali pur se necessario per 
gli adeguamenti del caso va pondera- 
to alla luce di questi dati consideran- 
do nel contempo: 

* l'esigenza di minimizzare l'impatto 
ambientale (al quale il rapporto de- 
dica un paragrafo con il quadro del- 
le iniziative regionali in corso e il 


punto della normativa interna- 
zionale) 
l'esigenza di un riequilibrio dei mo- 
di di trasporto a vantaggio di fer- 
rovia e cabotaggio. 
A difesa dell'ambiente e, insieme con- 
dizione perché esso possa essere con- 
siderato un patrimonio da non dissi- 
pare e da rendere produttivo le nor- 
mative in preparazione (come la Va- 
lutazione di Impatto Ambientale) e 
quelle varate, (quale la Legge 431, 
« Galasso »), costituiscono un passo in 
avanti per garantire certezza di indi- 
rizzo e programmazione. 
La normativa Galasso ha imposto lo 
sviluppo dei piani paesistici (dal °53 
al ‘72 ne erano stati fatti in tutto 12 
e non tutti di grande rilievo) e subì- 
to, come era da attendersi, diversi ri- 
corsi; tra questi è significativo che ber 
il 30% siano stati promossi da aziende 
operanti nei settori edilizio e immobi- 
liare. 
I rischi da evitare, nella sua applica- 
zione, riguarderanno, in un paese af. 
fetto da forte burocratismo, l'appesan- 
timento delle procedure e il blocco di 
iniziative apprezzabili per l'economia 
locale che insieme non alterino gli 
equilibri ecologici e rispettino i vin- 
coli ambientali. 
E il caso dei porti turistici che rappre- 
sentano una occasione di sviluppo; al- 
cune stime sostengono che 700 posti 
barca comportano un indotto di pre- 
senze annue di 600 mila persone e un 
incasso che si aggira sui 20 miliardi co- 
stituendo per di più elemento di qua- 
lificazione turistica e culturale delle 
coste, quando realizzati o riammoder- 
nati con criteri rispettosi dell'impat- 
to ambientale. 


Con quali strumenti di governo ci si 
muove per ottenere una adeguata politi- 
ca ambientale è trema del secondo 
capitolo. 

— Il nuovo Ministero per l'Ambiente è 
chiamato a coordinare questa linea di 
sviluppo delle politiche ambientali; a 


dare maggiore unitarietà alle moltepli- 
ci iniziative frammentate finora in 
molti dicasteri; a fornire un quadro le- 
gislativo certo alle iniziative regiona- 
li e locali. 

Accanto a conflitti di competenze (è 
il caso delle ordinanze Zamberletti do- 
po il disastro di Casale Monferrato 
che esautoravano le Province dal com- 
pito di controllo degli scarichi) e ri- 
vendicazioni di spazi e ruoli autono- 
mi (è il caso delle Regioni che voglio- 
no che sia dato loro più « peso » nella 
definizione della nuova legge per la di- 
fesa del suolo) c'è da parte delle Am 
ministrazioni locali anche una nuova at- 
tenzione nel riorganizzare le proprie 
strutture per affrontare organicanzente il 
problema. Tale attenzione avviene an- 
che sulla spinta dell’associazionismo 
ecologico e del discreto successo delle 
liste verdi: 11 consiglieri regionali, 16 
provinciali; 83 comunali dopo le ulti- 
me elezioni amministrative. 

Ciò nonostante permangono ritardi 
nella definizione adeguata delle dele- 
ghe assessoriali all'Ambiente. Ne/!'85 
solo in 4 Regioni esisteva un assessora- 
to apposito senza altre deleghe; 58 Pro- 
vince wnivano l'Ambiente ad altre com:- 
petenze; mentre le cose sembrano nzi- 
gliori nei grandi Comuni, dove in 7 ca- 
si esiste uno specifico assessorato. 

— La spesa per l’ambiente è un altro im- 
portante indicatore dell'impegno in 
questo settore. 

Complessivamente la spesa stimata di 
Stato Regioni e privati non è bassa: 1% 
del PIL, circa 8 mila miliardi. In que- 
sto quadro la spesa regionale mostra 
un trend crescente: 1695 nziliardi nel 
1982 e 2132 miliardi nell'84 (consun- 
tivi) mentre per l'86 la spesa prevista è 
poco meno di 2900 miliardi escluden- 
do le calamità naturali incluse invece 
nelle cifre a consuntivo. 

Di rilievo sono anche i fondi FIO che 
si sono attestati nell’85 attoro ai 1000 
miliardi di cui però ca. l'84% è riferito 
ai progetti di disinquinamento. 

Per il prossimo triennio, infine, la 
Commissione Tecnico Scientifica del 
Ministero dell'Ambiente ha stimato in 
12 nila/14 mila miliardi il fabbisogno 
finanziario per gli interventi di risana- 
mento ambientale. 


Nel terzo capitolo viene quindi posto 
sotto osservazione proprio questo setto- 
re in particolare e più in generale il pro- 
blema del governo delle acque a 10 anni 
dalla legge Merli. Il bilancio non è del tut- 
to positivo, costellato di ritardi e manca- 
te applicazioni. 

— il fabbisogno italiano di acque è intor- 
no di 50 miliardi di me l'anno (metà per 


l'agricoltura): la conservazione di que- 
sta risorsa è dunque compito di gran- 
de rilievo. 

Ciononostante l'acqua addotta dei 500 
Enti acquedottistici va, in alcuni casi, 
i peggiori, perduta nel 70% delle sue 
quantità a causa di perdita in rete e la 
gestione delle acque usate presenta i 
limiti che rutti conoscono: i/ 30% de- 
gli impianti di depurazione è funzionan- 
te secondo l’OCSE; il 46% secondo 
estrapolazioni da dati ANCI (forniti di- 
rettamente dai gestori...), il 20% secon- 
do l’UIDA, e questo nonostante una 
spesa di 600 nziliardi in dieci anni! 

— A fronte di questa situazione non tut- 
te le Regioni hanno ancora adottato 
il Piano di risanamento (ne mancano 
a tutt'oggi 4) e molte debbono già ri- 
vederlo e aggiornarlo perché troppo 
datato. 

Un simile quadro critico è riscontrabi- 
le anche nel settore dei rifiuti che interessa 
il quarto capitolo del Rapporto. Questo 
ambito dovrebbe vedere un impegno sem- 
pre più massiccio di amministratori e 
aziende private e pubbliche per consen- 
tire di passare dalla fase dell'emergenza 
a quella dell'organizzazione efficiente del 
servizio. 

— In Italia (dati 80 OCSE) si produco- 
no più di 130 milioni di ronnellate di 
rifiuti; il 69 urbani; il 1390 industria- 
li; il 59% agricoli; mentre il 2% sono 
fanghi di depurazioni. La produzione 
dei rifiuti solidi urbani si è attestata 
nel priodo 76-79 su quasi 750 gram- 
mi al giorno per abitante. 

Questa mole quantitativa definisce nel 
contempo i rermini del problema di 
gestione: 

— solo il 22,7% dei Comuni st è dotato 
di un apposito assessorato 

— gli addetti alla raccolta sono 1,1 ogni 
mille abitanti; c'è un mezzo di raccolta 
ogri 2000 abitanti (anche se non si sa 
quanto funzionanti) 

— la raccolta differenziata è limitata 
mentre nelle grandi città i/ sistezza di 
smaltimento adottato è nel 73,7% dei 
casi la discarica, nel 19,9% l'inceneri- 
mento senza recupero e solo nel 4,8% 
con recupero, mentre 1,6% è compo- 
staggio a testimonianza di un ritardo nel 
recupero e nell'utilizzo del rifiuto come 
risorsa, che va colmato. 


2* parte: lo stato dei Poteri Locali 
P 


I nodi da sciogliere 

— Non contribuiscono ad aiutare il go- 
verno delle Autonomie i ritardi, ormai 
« tradizionalmente » registrati ogni 
anno, nel varo del nuovo ordinamen- 
ti e di una adeguata normativa di fi- 


nanza locale. 

C'è di nuovo disattenzione verso i 
« rami bassi » dell'ordinamento istitu- 
zionale anche se il dibattito soprattut- 
to tra le Associazioni degli Enti Lo- 
cali e delle Regioni ha fatto registra- 
re significativi passi in avanti quanto- 
meno nel chiarire gli ampi settori su 
cui ormai c'è accordo e quelli su cui 
è più necessario approfondire invece 
il confronto. Nel capitolo introdutti- 
vo della 2# parte del Rapporto, dedi- 
cato più specificamente allo stato dei 
Poteri Locali, viene fatto un quadro 
di questo dibattito e affrontati speci- 
ficamente i nodi più complessi: il fu- 
turo dei piccoli comuni e quello delle 
aree metropolitane. 

In particolare per quanto riguarda i 
piccoli comuni: 

— 1173% dei Comuni italiani non raggiri 

ge i 5000 abitanti e ben 640 (su 8092) 
non superano i 500. 
Il vero problema sta nella loro scarsa 
capacità di svolgere le funzioni dele- 
gate. Secondo un'indagine CNR solo 
il 50% delle funzioni e attività è real- 
mente svolto dai Comuni e la percen- 
tuale cresce in riferimento al diminui- 
re della classe demografica: c’è una so- 
glia sotto la quale alcune funzioni non 
vengono assolte per nulla. Nella classe 
dimensionale da 0 a 1000 abitanti 
l'82% delle funzioni essenziali non vie- 
ne svolto. 

— L'immagine che i cittadini hanno del- 

l'Ente Locale e dei servizi che eroga, 
rappresenta un indicatore di salute dei 
rapporti tra amministratori e ammini- 
strati. Da questo punto di vista una 
recente indagine CISPEL riportata 
dal 3° Rapporto rivela che ir tutte le 
grandi città il servizio pubblico offerto 
è considerato appena discreto 0 medio- 
cre nel 66,2% dei casi; buono nel 
17,6%. Tutti sono d'accordo nell'isti- 
tuzione di un « difensore civico » non 
ritenendo che le aziende di servizio fac- 
ciano i loro interessi. 
Un'altra indagine condotta dall’Uni- 
versità di Roma testimonia l’insoddi- 
sfazione dei cittadini verso il modo in 
cui l'Amministratore Locale soddisfa 
le sue esigenze: solo i/ 19,50 ritiene 
soddisfatta l'esigenza di lavoro; il 
29,7%0 di cultura; il 36,9 di salute; il 
35,3% di case. 

Il 3° Rapporto analizza infine nel det- 
taglio i dati riferiti si sinsoli Enti definen- 
do un quadro d'insieme degli specifici 
problemi dei poteri locali. 


Regioni 
Relativamente alle Regioni le entrate 


correnti sono passate da 47.424 miliardi 
(1983) ai 53.502 miliardi (1984) con un 
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aumento del 12,890; mentre le spese cor- 
renti sono passate dai 43.739 miliardi 
(1983) ai 49.608 (1984) paria + 13,4%. 

Le entrate in conto capitale sono au- 
mentate del 16,5% - 8.734 miliardi 
(1983), 10.172 miliardi (1984) - mentre 
le spese in conto capitale sono passate da 
12.374,8 miliardi (1983) ai 14.102 miliar- 
di (1984) pari a + 14,0%. 

L'attività legislativa ha fatto registra- 
re un notevole rallentamento in quanto si 
è passati dalle 58,3 leggi/anno della III le- 
gislatura alle 25 leggi/anno della IV 
legislatura. 

Relativamente al personale si è passati 
dalle 62.425 unità (30/6/85) sino alle 
58.229 (30/6/86). 


Province 
L'analisi della sfera delle province 
evidenzia: 

— per la parze corrente, le entrate sono 
passate da 3847 miliardi (1983) ai 
4.450 miliardi (1984) con un aumen- 
ro del 15,2%; le spese sono passate 
dai 3.617 miliardi (1983) ai 4.135 mi- 
liardi (1984). 

— perla parte in conto capitale le entrate 
sono passate dai 3.083 (1983) ai 3.857 
miliardi (1984); le spese sono passate 
dai 4.092 miliardi (1983) ai 4.730 mi- 
liardi (1984). 


Comunità montane 

Le comunità montane rappresentano 
oggi una occasione importante di supporto 
a rappresentanza dei piccoli comuni: // 
61,3% dei Comuni al di sotto dei 3000 abi- 
tanti è montano. 

Ciononostante le rimesse finanziarie 
appaiono scarse: 157 w2iliardi nella nuova 
finanziaria del 1987 e le deleghe regionali 
disomogenee da situazione a situazione. 

Avere un nuovo riconoscimento di ruo- 
lo come ente che affianca la Provincia nel- 
la programmazione di arce vaste; preve- 
dere la possibile elezione diretta e soprat- 
tutto ridefinire gli ambiti territoriali. 


Comuni 
Relativamente ai comuni l’analisi dei 
bilanci evidenzia: 
— perla parte corrente le entrate sono au- 
mentate del 15,2% — 27.281 miliar- 
di (1983), 30.873 miliardi (1984); le 
spese sono passate dai 25.517 miliar- 
di (1983) ai 29.718 miliardi (1984). 
— per da parte in conto capitale le entrate 
sono passate da 25.594 miliardi (1983) 
ai 30.060 miliardi (1984), mentre le 
spese sono passate dai 34.270 miliar- 
di (1985) ai 40.196 miliardi (1984). 


I mutui concessi agli Enti Locali dalla 


Cassa Depositi e Prestiti e dagli Istituti 

di credito sono risultati (1985) pari a: 

— 729 miliardi per ciò che riguarda le 
province 

— 2090 miliardi per ciò che riguarda i 
comuni capoluogo 

— 6467 miliardi per ciò che riguarda i 
comuni non capoluogo per un totale 
di 9.286 miliardi. 


Aziende municipalizzate 
L'anno passato è stato senza alcun dub- 
bio un anno importante per lo sviluppo 
delle Aziende Municipalizzate: 
— il numero degli addetti è passato dal. 
le 142.974 unita (1984) alle 155.309 
unità (1985) con aumento dell’8,6%. 
— l'andamento del disavanzo di eserci- 
zio vede nel complesso un disavanzo 
di circa 650 miliardi. 
— distinguendo però da un lato il setto- 
re « trasporti » (urbani ed extraurba- 
ni) e dall'altro gli « altri settori » si no- 
ta come questi ultimi siano passati da 
un utile di 1,6 miliardi (1983) ad uno 
di 46,5 miliardi nel 1984 
— i settori che hanno fatto registrare 
maggiori utili sono: 
elettricità 50,5 miliardi 
120,4 miliardi 1984 

* gas 10,1 miliardi 1983 - 33,8 miliar- 
di 1984 


1984 - 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


UNCEM 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 


MARCHE 


00185 ROMA - Viale del Castro Petrorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


provvisoria) 


06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 


CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 
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10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 
38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotatvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

32100 BELLUNO - presso C.M. Bellunese - Via San Lucano, 7 - tel. 0437/20.427-27.572 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 
40124 BOLOGNA - presso [.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - 804.66008 (sede 


60044 FABRIANO (Ancona) presso Comune - tel. 0732/35.77 


80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/42.539 

91016 CASA SANTA ERICE (TP) - presso C.M. Ericina - Via Cosenza, 20 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


ATTUALITÀ 


“Effetto-TASCO” secondo il CENSIS 


Un capitolo del rapporto sulla situazione sociale dedicato alla discussa tassa 


Se il Governo decidesse di introdurre la 
TASCO, la tassa sui servizi pubblici lo- 
cali, negli stessi rermini in cui era stata 
proposta in un primo momento già que- 
stanno, i Comuni potrebbero contare su 
2.632 miliardi di lire di entrate proprie 
in più, corrispondenti al 12 per cento delle 
entrate proprie comunali; l'introduzione 
della TASCO al primo livello obbligato- 
rio, inoltre, significherebbe per una fami- 
glia che occupi un'abitazione di medie di- 
mensioni (circa 85 metri quadrati di su- 
perficie) un esborso aggiuntivo di circa 
6.500 lire al mese. E quanto afferma il 
CENSIS nel rapporto sulla situazione so- 
ciale del Paese, in cui un capitolo « ad 
hoc » è dedicato all’attuale situazione del- 
la finanza locale e ad una valutazione sui 
possibili effetti derivanti dall'applicazio- 
ne della TASCO. 

La cifra di 2.632 miliardi — che, in 
ogni caso, viene considerata dal CENSIS 
sottostimata rispetto alla realtà — tiene 
conto del gettito che deriverebbe ai Co- 
muni dall’applicazione della nuova tassa 
al primo livello obbligatorio e non consi- 
dera i possibili « sconti » al contribuen- 
te, pure previsti in alcuni casi dal decre- 
to governativo successivamente respinto 
dalle Camere. 

Secondo il provvedimento originario, 
la TASCO si applica sulla superficie dei 
locali adibiti ad abitazione e ad uso diver- 
so: il primo livello obbligatorio della ta- 
riffa è di 900 lire al metro quadrato per 
le abitazioni e di circa 1.050 lire in me- 
dia per gli altri immobili. 

Il CENSIS fa notare che l’applicazio- 
ne della TASCO permetterebbe di au- 
mentare di soli sei punti percentuali la 
consistenza delle entrate tributarie dei 
Comuni, che passerebbero dal 16,1 al 
22,2 per cento delle entrate complessive. 
Più in generale, con l’introduzione del pri- 
mo livello della nuova tassa le entrate pro- 
prie delle Amministrazioni comunali (tri- 
butarie ed extra tributarie) passerebbero 
dal 34,1 al 38,9 per cento del totale (ri- 
manendo quindi sempre di gran lunga pre- 
valenti i trasferimenti, che equivarrebbe- 
ro anche con la TASCO al 61 per cento). 

Il rapporto del CENCIS sottolinea an- 
che le forti sperequazioni esistenti a livello 
territoriale nei costi dei servizi: di fronte 
ad una media nazionale di spesa pro ca- 
pite di 142,900 lire esiste, infatti, il caso 


del Lazio, che ha una spesa media per abi- 
tante di oltre 248 mila lire, mentre la re- 
gione con il più basso livello di spesa è il 
Molise, con meno di 112 mila lire. 

L'indagine si sofferma infine sull’attua- 
le dotazione dei servizi comunali: risulta 
che i tre servizi-base necessari per l’ap- 
plicazione del livello minimo della TA- 
SCO, la rete viaria comunale, l’illumina- 
zione pubblica, il servizio smaltimento ri- 
fiuti, non sono presenti in tutti i comu- 
ni. In particolare, solo l’83 per cento del- 
le Amministrazioni dispone di un servi- 
zio smaltimento dei rifiuti, mentre un ser- 
vizio « accessorio » come la depurazione 
e presente in appena il 22 per cento degli 
Enti locali. 

Il CENSIS valuta poi in dettaglio l’an- 
damento della spesa dei consumi, nell’ar- 
co di due anni, dal 1982 al 1984. Nel 
1984 — osserva il rapporto — la spesa 
corrente delle Amministrazioni comuna- 
li è stata di 74.786 miliardi di lire, con 
un aumento del 9 per cento rispetto ai 
68.602 miliardi (in lire costanti 1984) del 
1982. L’impegno finanziario più rilevan- 


te dei comuni riguarda gli interventi so- 
ciali (19,2 per cento del totale della spe- 
sa), l'istruzione e cultura (10,6), i trasporti 
e comunicazioni (9,6). 

Nel biennio preso in esame, tuttavia, 
l'andamento dei singoli settori di spesa ha 
segnato alcune novità: le spese per gli in- 
vestimenti, infatti, si sono contratte, in 
particolare quelle nel settore degli inter- 
venti sociali, calate dal 13,8 per cento 
all’ 11,4 sul rorale della spesa in conto ca- 
pitale. Inoltre — e si tratta, in questo ca- 
so, di un piccolo « grido d'allarme » lan- 
ciato dal CENSIS — si riscontra un « per- 
sistente aumento » delle spese per rimbor- 
so prestiti, passate dal nove per cento del 
1982 all’undice per cento del 1984 sul to- 
tale della spesa, con un aumento in rer- 
mini reali di oltre il 33 per cento. 

Il rapporto analizza infine la struttura 
delle entrate proprie dei comuni: nel 1984 
esse corrispondevano al 34,1 per cento del 
totale, di cui solo il 16 circa derivante dal 
gettito di tasse ed imposte comunali, il re- 
stante 18 per cento essendo costituito dai 
proventi dei pubblici servizi. 

(Ansa) 


Una legge del Veneto per il turismo d’alta montagna 


VENEZIA - Il turismo d’alta montagna, il complesso delle strutture al suo ser- 
vizio e gli organismo preposti alla su gestione, Club Alpino Italiano in parti- 
colare, potranno contare su una normativa regionale organica che il Consiglio 
regionale veneto ha approvato con i voti favorevoli della DC, del PSI, del PLI 
e della Lista Verde, quello contrario di DP e l'astensione di PCI, PRI e Lega 
veneta. Il provvedimento interessa rutti i settori di questo particolare tipo di 
turismo (escursionismo, alpinismo, sci alpinistico), le strutture attraverso le quali 
esso si esplica (rifugi, bivacchi, sentieri alpini, vie ferrate) ed infine quel com- 
plesso sistema di iniziative che servono a diffondere la conoscenza e l’utilizzo 
di questa attività, soprattutto tra i giovani. Concretamente la nuova legge rac- 
coglie e coordina norme già in vigore in materia ed esigenze nel frattempo in- 
tervenute, prevede tra l’altro le procedure per la classificazione dei rifugi so- 
ciali d’alta montagna (bivacchi, sentieri e vie ferrate) stabilendone caratteristi- 
che tipologiche e la concessione di contributi per il mantenimento in efficienza 
degli stessi e di altre strutture, la concessione di provvidenze a favore di pubbli- 
cazioni specifiche dirette a far meglio conoscere il patrimonio alpinistico regio- 
nale, a favorire l’azione di prevenzione dell’infortunio in montagna e a propa- 
gandare l'educazione alpinistico-naturalistica. Assegnatari dei contributi per i rifugi 
saranno il CAI, altri enti e associazioni, nonché i privati proprietari o gestori 
degli stessi. Per quanto riguarda sentieri alpini e vie ferrate la legge ne delega 
realizzazione e gestione amministrativa ai Comuni e alle Comunità montane, af- 
fidandone invece la gestione concreta (tracciamento, realizzazione e manuten- 
zione) al Club Alpino Italiano. La legge prevede anche la concessione di 50 mi- 
lioni all'anno al centro polifunzionale « Bruno Crepaz » di Passo Pordoi per favo- 
rirne il funzionamento ed incrementare l’attività e l'istituzione di una Commis- 
sione regionale per i problemi del turismo di alta montagna. Per far fronte agli 
impegni finanziari del provvedimento è previsto uno stanziamento di 900 milioni. \ 
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ATTUALITÀ 


Minoranze linguistiche: 
un censimento e una proposta della CEE 


Francese, tedesco, albanese, greco, 
croato, sloveno, friulano, ladino, occita- 
no, sardo, sono, oltre all'italiano, le lin- 
gue parlate in Italia. Lo ricorda il depu- 
tato europeo Kuijpers, regionalista fiam- 
mingo, in un documento sulle lingue mi- 
noritarie nei Paesi della Comunità Euro- 
pea, che sono 25 circa. 

Kuijpers sta elaborando un progetto di 
relazione che intende chiedere, tra l’altro, 
il riconoscimento ufficiale delle lingue mi- 
noritarie da parte dei Governi nazionali 
e auspica che esse possano essere uriliz- 
zate nei servizi amministrativi c insegna- 
te a scuola. 

Nel documento di lavoro, l’eurodepu- 
tato ha fatto una vera e propria inchiesta 
sulla situazione delle lingue minoritarie in 
tutte le regioni della CEE. Per quanto ri- 
guarda l'Italia. Kuijpers rileva che esse 
vengono « realmente » riconosciute solo 
per il tedesco c il ladino in Trentino Alto 
Adige e per il francese in Valle d'Aosta. 

Diamo di seguito la situazione delle lin- 
gue minoritarie in Iralia, idioma per idio- 
ma, come illustrata nel documento: 

— Albanese: 100.000 persone sparse in 
Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, 
Basilicata, Calabria e Sicilia parlano 
la lingua, che viene però insegnata so- 
lo in alcune scuole private. Esistono 
radio private e giornali bilingui 
italiano-albanese. 

— Tedesco: 279.000 persone, essenzial- 
mente nella provincia di Bolzano, par- 
lano tedesco. Grazie agli statuti auto- 
nomi della Regione Trentino Alto 
Adige, e della Provincia di Bolzano, 
il bilinguismo a tutti i livelli è ufficial- 
mente riconosciuto. 

— Francese: 70.000 persone in Val 
d'Aosta, dove la lingua viene ufficial- 
mente riconosciuta, 20.000 a Torino, 
1.700 in provincia di Foggia, dove esi- 
stono corsi di francese-provenzale in 
alcune scuole private, parlano 
francese. 

— Friulano: 625.000 persone in provin- 
cia di Udine, Pordenone, Gorizia e 
Venezia, parlano friulano. In Friuli, 
dove la lingua non viene però ricono- 
sciuta ufficialmente, viene garantito 
a tutti i cittadini, a prescindere dalla 
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lingua, « parità di diritto di trattanien- 
to ». In molte scuole, anche in alcune 
pubbliche, il Friulano viene insegnato. 

— Greco: 20.000 persone in Puglia e 
5.000 in Calabria parlano greco, lin- 
gua che viene parzialmente tutelata e 
insegnata in qualche scuola come ma- 
teria facoltativa. 

— Croato: 3.000 persone in Molise par- 
lano croato, che non viene però uffi- 
cialmente riconosciuto né insegnato 
nelle scuole. 

— Ladino: 30.000 persone nelle provin- 
ce di Bolzano, Trento e Belluno par- 
lano ladino. Le leggi regionali garan- 
tiscono la rappresentanza in seno al 
Consiglio Regionale e al Consiglio Co- 
munale di Bolzano di esponenti della 
Comunità ladina, mentre i funziona- 
ri locali devono conoscere la lingua. 
A Bolzano, inoltre, esistono scuole tri- 
lingui italiano-ladino-tedesco. 

— Occitano: 50.000 persone in Piemon- 


te, 3.000 a Guardia Piemontese in 
provincia di Cosenza, parlano occita- 
no, che non viene riconosciuto uffi- 
cialmente e viene insegnato in alcune 
scuole private. 
Sardo: l’80 per cento dei 1,6 milioni 
di sardi è bilingue, il 10 per cento par- 
la italiano, il 9 per cento parla esclu- 
sivamente sardo, e 500.000 emigrati 
all’estero spesso lo praticano. La lin- 
gua non viene riconosciuta ufficial- 
mente ma viene utilizzata, anche se 
informalmente, nelle scuole materne. 
Esistono inoltre radio pubbliche e pri- 
vate che trasmettono in sardo. 
Sloveno: tra 70.000 e 150.000 perso- 
ne — non esistono dati più precisi — 
parlano sloveno in Friuli, dove viene 
garantito a tutti il « diritto di tratta. 
mento ». Esistono scuole statali che in- 
segnano lo sloveno nelle province di 
Trieste e Gorizia. 

(Ansa) 
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SCORCI DI VITA VISSUTA 
NEI VILLAGGI DELL'ALTA DORA 
IN PRINCIPIO DEL XX° SECOLO 


Una recente pubblicazione dell’Associazione Culturale « Valados Usitanos » di Torino, dedi- 
cata a usi, costumi, mentalità e scorci di vita vissuta nei villaggi dell’alta Valle di Susa all’inizio 
di questo secolo. In copertina, con un fotomontaggio, immagini antiche e moderne di Cesana 


e Claviere 


ATTUALITÀ 


Progresso e vita quotidiana 


Le contraddizioni emerse dalla realizzazione di un’opera di primaria importanza in Friuli 


In occasione dell’inaugurazione dell’au- 
tostrada che, passando attraverso le valli 
friulane, sorpassa il Tarvisio ed unisce in 
un veloce tratto l’Italia e l’Austria, il Pre- 
sidente della Comunità montana Canal 
del Ferro-Val Canale signor Antonio Ehr- 
lich, ha pronunciato un breve discorso di 
benvenuto, alla presenza del Presidente 
del Consiglio on. Craxi, e di altre autori- 
tà. Ne pubblichiamo qualche stralcio, poi- 
ché è significativo di quanto una struttu- 
ra nuova e moderna possa, in certi casi, 
essere oggetto di preoccupazione per le 
Comunità locali. 

Il signor Ehrlich, premesso che la gior- 
nata inaugurale « senza enfasi, può vera- 
mente definirsi storica » poiché nel terri- 
torio della Comunità e nel comune in cui 
è sindaco — Malborghetto Valbruna — 
« si colloca una importante struttura quale 
l'autostrada, che forse si chiamerà Alpe 
Adria », parlando a nome dei concittadi- 
ni, ha detto: « Siarzo lieti ed onorati. E nel. 
la nostra storia, nelle nostre tradizioni, nel 
nostro quotidiano operare di pubblici an: 
ministratori una consuetudine di costanti ed 
importanti rapporti con le comunità degli 
Stati a noi confinanti, ed è anche per ciò che 
sentiamo quest'opera come nostra. Questa 
non è una barriera, un confine per noi: è 
anzi un luogo significativo e di collegamen- 
to con altri paesi, con altri popoli, per ga- 
rantire assieme alla nostra gente, nella pa- 
ce, prospettive di sicuro progresso ». 

Ricordando come la sua Comunità sia 
ricca di presenze culturali e di tradizioni 
diverse ha aggiunto: « E però una Comu- 
nità che, se vede oggi coronato, concretiz- 
zato con quest'opera un importante obiet- 
tivo politico, non nasconde le sue preoccu- 
pazioni per il futuro. I paesi del Canal del 
Ferro e della Val Canale, attraversati da que- 
sta importante arteria, da altre significative 
opere pubbliche che interessano entrambe le 
valli dal Gemonese al Tarvisio, con un ter- 
ritorio povero di risorse e gravato da tante 
servità, chiedono di non rimanere isolati: le 
popolazioni chiedono di poter continuare a 
svolgere la funzione fin qui svolta, di poter 
continuare a vivere nei loro paesi e di aver 
quindi la possibilità di trovare qui una 
Occupazione ». 

11 problema di Ehrlich è che venga me- 
no quella piccola economia indotta che era 
legata all’attraversamento di numerosi 
paesi della « Portebbana », la statale che 


tradizionalmente univa Italia ed Austria. 
Il rapido traffico dell’autostrada rischia 
di isolare questi paesi e farne uno sfondo 
al paesaggio locale. 

Rilevando la contraddizione tra dimi- 
nuzione della economia locale e moderna 
opera stradale, Ehrlich ha ricordato: 
« Noi abbiamo sentito quest'opera quando 
si ideava, si progettava e si costruiva, come 
nostra, come testimonianza concreta della 
nostra volontà di rapporti intensi e proficui 
con altri popoli, ma — è la richiesta di 
Ehrlich — continuate a farcela sentire co- 
mie nostra, non solo a servizio della Comu- 
nità nazionale e di quella regionale, na an- 
che di quella locale, della gente che vuole 
continuare a vivere e lavorare in questi pae- 


si: date, garantite ai nostri giovani la possi- 
bilità di trovare un lavoro nelle strutture di 
ogni tipo che saranno a servizio di questa 
Importante arteria internazionale ». 

E un problema, quello sollevato dal 
Presidente Ehrlich alla presenza di per- 
sonalità autorevoli per le responsabilità 
connesse alla loro carica, comune a molte 
situazioni del nostro Paese: è una testi- 
monianza che lasciamo quale documento 
di un disagio che spesso non affiora, ri- 
manendo muta rassegnazione. Non è fa- 
cile — spesso — conciliare progresso e si- 
tuazione reale: occorre avere occhio e ri- 
guardo per le condizioni di vita locali. 


M. Ch. 


Un ponte con attrezzature antisismiche della nuova autostrada e, sotto, la sede della Comunità 


montana Canal del Ferro e Val Canale 
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ATTUALITÀ 


Pracatinat: un punto d’incontro 
nel parco Orsiera-Rocciavrè 


Interessante iniziativa a Fenestrelle, nella montagna torinese 


Anna Maria Vicario 


In occasione del viaggio di studio or- 
ganizzato nell’ambito del 22° Convegno 
nazionale sui problemi della montagna, 
svoltosi a Torino nell'ottobre scorso e di 
cui abbiamo riferito nel precedente nume- 
ro della rivista, i convegnisti hanno avu- 
to modo di visitare, tra l'altro, il Centro 
di Soggiorno Pracatinat. 

Poiché l'iniziativa ha suscitato nei con- 
vegnisti un notevole interesse, riteniamo 
utile dedicare alla stessa una breve descri- 
zione per diffonderne la conoscenza. 


La storia 

Nel 1981 la Regione Piemonte svinco- 
lò dalla propria funzione ospedaliera due 
edifici situati a 1670 metri di altitudine 
in zona Pra Catinat del Comune di Fene- 
strelle in alta Val Chisone. 

La costruzione dei due fabbricati era 
stata voluta negli anni 20 dal Senatore 
Giovanni Agnelli che li aveva destinati al- 
la cura dei dipendenti del gruppo RIV af- 
fetti da malattie polmonari. 

Venuti meno gli scopi terapeutici per 
il mutare dei sistemi di cura, si poneva il 
problema di trovare alla struttura una 
nuova destinazione che consentisse il pie- 
no utilizzo delle risorse umane e materia- 
li presenti, mantenendo così anche un 
punto di sviluppo dell'economia di valle 
cui gravi colpi erano già stati inferti dalla 
crisi occupazionale, soprattutto del settore 
tessile, un tempo fiorente in valle. 

Nasceva così il Centro di Soggiorno 
Pracatinat, gestito da un Consorzio di En- 
ti locali costituito tra il Comune di Tori- 
no, la Provincia di Torino, la Comunità 
montana Valli Chisone e Germanasca ed 
il Comune di Fenestrelle. 


L’ambiente 

Il Centro è inserito nel Parco Naturale 
Orsiera-Rocciavrè che ha un’estensione di 
8520 ertari compresi nelle Valli Chisone, 
di Susa e del Sangone. 

Il Parco è stato voluto dalla Regione 
Piemonte per garantire la conservazione 
di un ambiente di altissimo interesse sia 
dal punto di vista naturalistico sia dal 


20/1 


L’arrivo dei partecipanti al 22° Convegno nazionale sui problemi della montagna al Centro 
Pracatinat e, sotto, una scolaresca che ha trovato in detta struttura un interessante « Labora- 
torio didattico sull’ambiente » (Foto Sprint 2001) 


punto di vista storico-culturale. 

Infatti la presenza di vaste foreste di 
conifere, di faggi e betulle, i laghi, le sor- 
genti, una fauna ed una flora ricchissime 
ne fanno un'interessantissima oasi per gli 
amanti della natura. 

Non va poi dimenticato che all'inter- 
no del parco esistono antiche borgate, al- 
cune delle quali ancora abitate dove si 
svolgono le attività tradizionali delle zo- 
ne montane: agricoltura e pastorizia. Qui 
inoltre si parla ancora il « Patois », l’anti- 
ca « Lingua d’Oc » che ancora è viva in 
alcune zone della montagna piemontese. 


Il Centro 

Il Centro, a seguito della ristrutturazio- 
ne, può disporre di 170 posti suddivisi in 
stanze da 3 o 4 letti. 

Ciascuno dei tre piani che lo compon- 
gono ha una propria autonomia struttu- 
rale e può garantire l’attività didattica a 
due classi, disponendo inoltre di un’am- 
pia sala che può essere utilizzata come 
laboratorio. 

Esistono poi, per l’attività di tipo par- 
ticolare, un laboratorio naturalistico ed 
una biblioteca specialistica. Sono in pro- 
getto un laboratorio di astronomia e di 
meteorologia alpina, nonché un laborato- 
rio linguistico. 

Un vasto salone consente infine proie- 
zioni, conferenze ed attività per gruppi 
numerosi. 


A chi serve 

Il Centro così strutturato è in grado di 
ospitare gruppi di tutte le categorie che 
possono essere interessate alle sue attivi- 
tà: dalle classi elementari e di scuole me- 
dia, ai gruppi dopolavoristici, da membri 
di associazioni culturali o sportive, a grup- 
pi di studio anche a livello universitario, 
nonché appartenenti a categorie protette 
quali handicappati o anziani. 

In modo particolare di recente la Di- 
rezione Generale per l’Istruzione secon- 
daria di I grado del Ministero della Pub- 
blica Istruzione, ha espresso il parere fa- 
vorevole alla proposta della Regione Pie- 
monte di mettere a disposizione della 
scuola italiana, con specifico riferimento 
alla scuola secondaria di I grado, il Cen- 
tro di Pracatinat come « laboratorio didat- 
tico sull'ambiente ». La struttura può quin- 
di essere utilizzata dalle scuole interessa- 
te per introdurre nella propria program- 
mazione educativa una sessione di studio 
sull'ambiente. 


Cosa si fa 

Potendo disporre di istruttori per lo sci 
di fondo, di esperti accompagnatori per 
gli itinerari ecologici e di un’ equipe di ani- 
matori, infinite sono le attività che nel 
Centro si possono svolgere. 


IL PARCO ì 
ORSIERA-ROCCIAVRÈ 


Ubicazione 

Comuni di Bussoleno, Coazze, Fe- 
nestrelle, Mattie, Meana, Roure, 
San Giorio, Usseaux, Villarfoc- 
chiardo (provincia di Torino) 


Estensione 


Ha. 8.520 


Proprietà 
Parte comunale e parte privata 


Ambiente 

Area montana 

Bosco 15% 

Pascolo 30% 

Altre (rocce, terreni improduttivi, 
ecc.) 55% 


Perché si tutela 

Ambiente montano con flora inte- 
ressante e zone di interesse 
socio-culturale. 

Tra le specie faunistiche: marmot- 
ta, tasso, volpe, camoscio. 
Interessanti anche alcuni aspetti 
geologici, fossiliferi, paleontologici. 


Riferimenti legislativi 

L’area è stata istituita in Parco na- 
turale con Legge regionale 30 mag- 
gio 1980, n. 66. 


Occasioni di studio attraverso un’atti- 
vità di turismo didattico, lo svolgimento 
di dibattiti, conferenze e manifestazioni, 
escursioni in zone incontaminate alla ri- 
cerca della storia e degli aspetti naturali 
della zona, corsi di formazione, seminari 
e srages. 

E anche occasioni per divertirsi con at- 
tività sportive sulla neve, gite, escursio- 
ni, sci-alpinismo, settimane ecologiche. 


Il! parere dell'Assessore Provinciale 
Morgando 

Tra gli Enti che concorrono alla gestio- 
ne del Centro vi è anche, come abbiamo 
detto, la Provincia di Torino. Abbiamo 


Il Direttore del Centro, dr Zobel, mentre illustra alcune attrezzature didattiche (Foto Sa/zotto) 
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quindi voluto chiedere all'Assessore all’I- 
struzione e alla formazione professiona- 
le, dr Gianfranco Morgando, il « perché » 
di questa scelta operata dal suo Ente. 

« La Provincia di Torino — risponde 
l'Assessore — ba partecipato alla costitu- 
zione del Consorzio per la gestione del sog- 
giorno di Pra Catinat nella prospettiva di 
contribuire alla realizzazione di una strut- 
tura idonea per l’attività didattica ed edu- 
cativa sui problemi dell'ambiente. L'espe- 
rienza condotta fino ad oggi ha dimostrato 
che l’idea era valida, anche se soltanto ades- 
so l'utilizzazione del Centro sta vaggiungen- 
do livelli soddisfacenti ». 

Vi è srarta qualche nuova iniziativa, 
ultimamente? 

« Sì Da quest'anno — dice Morgando 
— il Centro funziona come « Laboratorio 
didattico » sui problemi dell'anibiente, in 


base ad una convenzione firmata tra la Re- 
gione, il Consorzio e il Ministero della Pub- 
blica Istruzione; il « laboratorio » tende ad 
inserire l'educazione ambientale nell'attività 
didattica ordinaria, con soggiorni che utiliz- 
zano specifiche attrezzature e consentono di 
fruive di un ambiente particolarmente favo- 
revole, per quel che riguarda flora, fauna, 
minerologia, archeologia e antropologia 
alpina. 

Di particolare interesse è anche l’attività 
di aggiornamento dei docenti, che viene con- 
dotta a Pra Catinat nell'ambito di un spe- 
cifico progetto dell’IRRSAE - Piemonte ». 

Come « vive » la Provincia la sua par- 
tecipazione all’iniziativa di Pracatinat? 

« La Provincia, oltre ad intervenire per 
il normale funzionamento del Centro, age- 
vola l'utilizzazione del laboratorio per classi 
o gruppi di classi che vogliano sviluppare spe- 


cifici progetti inseriti nella propria program- 
mazione didattica. Questo intervento, che 
consiste nell'abbattimento del costo della 
retta giornaliera, è stato effettuato fino ad 
oggi soltanto per le Scuole Medie Superiori, 
ma si sta studiando — conclude Morgan- 
do — anche la possibilità di estenderlo alla 
scuola Media dell'obbligo ». 


Per informazioni sulle possibilità di 
soggiorno e sui relativi costi rivol- 
gersi direttamente al: 

CENTRO SOGGIORNO PRA 
CATINAT — 10060 Fenestrelle 
(Torino) Tel. 0121/83.912 
83.880. 


| territori di collina all'esame della Camera 


La Commissione Agricoltura approva un documento 


Nel corso della seduta del 5 novembre 
scorso la Commeissione Agricoltura della Ca- 
mera dei Deputati ba approvato all’unani- 
mità un documento finale predisposto dal 
Comitato d'indagine sui problemi della col- 
lina, costituito nell’ambito della stessa Con:- 
missione allo scopo di effettuare un'indagi- 
ne conoscitiva che consentisse di evidenzia- 
re le condizioni socio-economiche in cui ver- 
sa tale territorio. 

Pubblichiamo il testo finale del documer- 
to, scaturito dopo ulteriori osservazioni for- 
mulate nel corso del dibattito conclusivo in 
Commissione: 


La XI Commissione agricoltura e fore- 
ste ha deliberato l’avvio dell'indagine co- 
noscitiva sui problemi della collina nella 
seduta del 22 marzo 1984, istituendo un 
apposito Comitato secondo un program- 
ma prestabilito. L'indagine è nata come 
esigenza civile, ecologica, economica e per 
offrire un quadro di riferimento per op- 
portune e urgenti iniziative legislative. Il 
Comitato ha tenuto conto delle audizio- 
ni formali dei rappresentanti delle Regioni 
e di alcuni enti più prestigiosi del settore 
agricolo già svolte da un analogo Comi. 
tato nella precedente legislatura. 

Il Comitato ha vagliato le risposte al 
questionario inviato alle Regioni, alle pro- 
vince autonome, alle organizzazioni agri- 
cole, ai principali centri culturali, profes- 
sionali ed economici operanti nel settore 
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dell'agricoltura. 

Si è poi fatto promotore di tre incon- 
tri interregionali — a Varzi il 20 luglio 
1984; a Potenza il 30 novembre 1984 ed 
a San Sepolcro il 15 marzo 1985. 

Tenuto conto che da questa indagine 
sono emerse: 

l'insoddisfazione pressoché generale 
per la mancanza di criteri uniformi di in- 
dividuazione delle zone collinari; 

una serie di considerazioni più specifi- 
che su taluni fenomeni particolari quali 
l'invecchiamento e la « femminilizzazio- 
ne » dei residenti nelle zone di collina; la 
frammentazione fondiaria e la modesta 
utilizzazione delle terre pubbliche; il fe- 
nomeno del part-ti:6; l'insufficienza del- 
la ricerca e della sperimentazione delle 
tecniche agrarie finalizzate all’agricoltu- 
ra di collina; la inesistenza di una politi- 
ca di fiscalizzazione o comunque diversi- 
ficazione tariffarie ed attenuazione di 
oneri sociali, la mancanza di una politica 
energetica a bassi costi e di ripologia al- 
ternativa (laddove situazioni climatoam- 
bientali la rendano possibile): idrica, con 
uso plurimo di bacini a media o piccola 
dimensione, e solare per uso monofami- 
liare. 

Tenuto altresì conto che sono emerse 
le seguenti necessità: 4 “a 

sviluppo di una rete diffusa di servizi 
civili; : y 

arresto del degrado del territorio colli 


nare, attraverso la finalizzazione del FIO 
al finanziamento dei progetti esistenti di 
ripristino del territorio, di recupero alla 
coltivazione dei terreni e di difesa degli 
insediamenti umani esistenti; 

una politica statale e regionale di dife- 
sa della vocazione collinare per alcune 
produzioni agricole significative. 

una politica di qualificazione della pro- 
duzione agro-alimentare collinare, anche 
attraverso una legislazione quadro sulla ti- 
picizzazione dei prodotti e la loro 
commercializzazione; 

promozione di attività integrate fra 
agricoltura eu altri settori produttivi e svi- 
luppo, in particolare, dell’agriturismo, 

L’XI Commissione ritiene che il Mini- 
stero dell'Agricoltura e delle foreste deb- 
ba completare la rilevazione globale del- 
l’intero territorio nazionale, in modo da 
individuare le zone svantaggiate di tutto 
il Paese e da fissare criteri omogenei di 
individuazione delle zone collinari. 

L'XI Commissione invita il Governo 
a presentare provvedimenti organici sul- 
la materia che tengano conto delle risul- 
tanze dell’indagine svolta e siano collegati 
al piano agricolo nazionale, 

_L'XI Commissione fa propria la rela- 
zione del Presidente del Comitato, il de- 
putato Rabino, al quale esprime non solo 
gratitudine per l'impegno svolto, ma an- 
che apprezzamenti per la lucidità e la com- 
pletezza della sua relazione. 


COMUNITÀ MONTANE 


Piani territoriali di coordinamento 
e Comunità montane 


Pasquale Trozzi 


Non vi è dubbio che i programmi re- 
gionali di sviluppo elaborati in Regioni 
prevalentemente montagnose presentano 
spesso dati essenziali di omogeneità ter- 
ritoriali che comporta notevole vantaggio 
agli elaboratori e agli estensori dei pro- 
grammi di sviluppo regionale, creando 
delle interconnessioni per preparare i pia- 
ni territoriali di zona ed il loro coordina- 
mento nell’ambito regionale. 

E mi pare che in fondo questo era l’o- 
biettivo di base della legge istitutiva del- 
le Comunità montane e delle leggi succes- 
sive sulla montagna. 

Qualsiasi programma regionale di inter- 
vento oggi deve tener conto della situa- 
zione attuale delle zone e dei Comuni 
montagnosi. Le mutate condizioni dovu- 
te alle esigenze della civiltà e del progresso 
industriale del Paese hanno inevitabil- 
mente portato alla progressiva erosione 
del suolo, alla continua trasformazione 
orografica, all'impoverimento del patri- 
monio boschivo, al regresso demografico 
e alla insicurezza per le continue calami- 
tà naturali e per le alluvioni in detti 


territori. 

A questo punto per ricreare le condi- 
zioni di un coordinato sviluppo regionale 
e la realizzazione di piani territoriali di 
zone montane per una indispensabile so- 
pravvivenza sociale ed economica, occorre 
mantenere e salvaguardare determinate 
componenti di stabilità degli strati socia- 
li che vi convivono. 

Occorre la presenza della gente nel ter- 
ritorio montano ed il fermo di emigrazio- 
ne verso zone di pianure o più privilegia- 
te di risorse. 

Alla gente di montagna bisogna garan- 
tire sicurezza di servizi, specialmente di 
trasporti e di collegamenti economici e 
commerciali. 

Bisogna incrementare le possibilità di 
reddito e creare nuove iniziative di au- 
mento di reddito, particolarmente inizia- 
tive di sviluppo su condizioni locali e ma- 
terie prime esistenti in loco, per costitui- 
re vie di induzione immediata più facili, 
ed industrializzazioni possibili su risorse 
a portata di mano. 

Alla base di tutto ci sono però due co- 


se essenziali. 

Primo, lo stimolo e l’incentivo ad una 
più moderna mentalità di imprenditoria- 
lità e di professionalità dei giovani viventi 
sul posto; e, secondo, la valorizzazione 
della classe dirigente locale, il che è un 
compito particolare di Regioni, Province 
e Comuni naturalmente aiutati dall’appor- 
ro dello Stato. 

È vero che su questa strada ancora in- 
contriamo difficoltà di ordine isrituziona- 
le dovute alla sopravvivenza di tendenze 
di natura centralistiche e difficoltà di ri- 
sorse finanziarie. Ma è pur vero, che pro- 
prio con la spinta di giuste aggressioni at- 
traverso le istanze degli Enti Locali e delle 
loro associazioni, dell’UNCEM e delle 
Comunità montane, questi stessi enti e le 
stesse Comunità dovranno assumere il 
ruolo di protagonisti per la loro rispon- 
denza alla domanda di sviluppo propria 
di una pianificazione di livello compren- 
soriale, maggiormente rispondente, poi, 
nelle zone montane. 


...dal 1860 realizza il 
verde dove manca 


Van Den Borre Piante... 


Treviso - Via Selvatico 25 - Loc. Frescada 
Tel. 0422 / 546220 - 541733 


INVERDIMENTI: piste da sci 
terreni franosi e loro consolidamento 


discariche, ecc. 


forestali 


RIMBOSCHIMENTO: 
grande disponibilità di giovani piantine 


Per gli inverdimenti possiamo intervenire o con il sistema « nero-verde » (paglia e bitume) 
o con il « chiaro-verde » (collanti sintetici) che ci permettono di risolvere ognì problema 


Dépliants illustrati a richiesta. Interpellateci! 
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CONVEGNI 


I problemi della limonicoltura 


Interessante Convegno promosso dalla Comunità montana della Penisola Amalfitana 


Luigi De Stefano 


Lo scorso anno, in tutta la Campania, 
si sono prodotti limoni per circa trenta- 
due milioni di chilogrammi. La Costiera 
Amalfitana, con i suoi 142mila quintali, 
occupa il primo posto nella statistica re- 
gionale seguita, immediatamente, dalla Pe- 
nisola Sorrentina con quota 128mila. 

Una grossa risorsa, insomma, che costi- 
tuisce quasi il 3,5 per cento della dispo- 
nibilità nazionale, con un reddito lordo di 
oltre 40 miliardi, e che conferma, ove ve 
ne fosse bisogno, l’estremo valore di una 
« coltura antica » le cui origini — secon- 
do una recente ricerca — risalirebbero, ad- 
dirittura, all’epoca pompeiana. Un giusto 
motivo, ancora, perché la Comunità mon- 
tana Penisola Ansalfitana vi dedichi il me- 
glio della sua attenzione in un'ottica di svi- 
luppo strettamente legata al Piano agrico- 
lo ed a quello regionale. 

I « dati » sono venuti fuori dalla tavola 
rotonda sugli aspetti e sulle prospettive 
dell'agrumicoltura, posta al centro della 
« Sagra del Limrone » che, da tredici anni, 
si alterna puntualmente tra Amalfi e Mas- 
sa Lubrense. Li ha « offerti » Domenico 
Tosco (responsabile. a livello interregiona- 
le, della formazione in agricoltura) aggiun- 
gendo subito che, al di là delle apparen- 
ze, esistono problemi di ordine struttura- 
le e commerciale i quali, se trascurati, por- 
terebbero certamente al rischio di ribal- 
tare, in senso negativo, il già difficile rap- 
porto tra costi e ricavi. 

Per questio — incalza Donato Cufari 
presidente della Comunità montana — la 
necessità di puntare essenzialmente alla 
qualità e con il preciso scopo di recupera- 
re allo « sfusato amalfitano » ed al « mias- 
sese » i mercati italiani e stranieri dove, 
purtroppo, continua ad avere sempre più 
ragione la spietata e costante concorrenza 
che viene dalle altre regioni meridionali 
e dai Paesi del Mediterraneo. 

Ma cosa si dovrà fare per raggiungere 
tali obiettivi? Lo lascia chiaramente intra- 
vedere Francesca Adinolfi — che al Mi- 
nistero per l'Agricoltura dirige la sesta di- 

visione — indicando nella « denonzinazio- 
ne di ovigine controllata » (meglio nota con 
il nome di D.O.C.) la chiave di volta per 
il sicuro rilancio del prodotto per il suo 
ritorno al tradizionale consumo di élite. 
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Il Documento finale 
I PARTECIPANTI AL CONVEGNO 


UDITE le relazioni recniche; 


PRESO ATTO delle posizioni politiche espresse dai rappresentanti del Parla- 
mento Europeo, della Camera dei Deputati, del Consiglio Regionale della Cam- 
pania, della Comunità montana « Penisola Amalfitana » e dagli Enti Locali, pre- 
senti al convegno; 


ASCOLTATI gli interventi dei produttori e delle organizzazioni di categoria; 


TENUTI PRESENTI le analisi e le proposte scaturite dalle precedenti edizio- 
ni ed i risultati conseguiti, sino ad oggi, dall'intervento pubblico; 


RILEVATA che la normativa comunitaria, nazionale e regionale, si evolve in 
direzione della valorizzazione e tutela della qualità e dell'ambiente; 


RITENGONO 


di dover sottolineare, quale sintesi propositiva dei lavori, quanto segue: 
a) l'intervento pubblico è giudicato ancora indispensabile ed inderogabile, 
stante l’alto costo sostenuto dai produttori, nelle note particolari condizioni 
ambientali, i quali tuttavia consentono di mantenere inalterato il paesaggio, 
esso stesso risorsa economica, e come tale « prodotto » il cui onere finanzia- 
rio non può essere « attribuito » al settore primario. Occorre pertanto assi- 
curare il prosieguo e l'adeguamento dell’intervento pubblico senza soluzioni 
di continuità che potrebbero scaturire dalle recenti modifiche normative; 


b) la necessità, dopo di aver dato atto all’Assessorato Regionale per l’Agri- 
coltura di aver costituito il Comitato per l’Agrumicoltura sorrentino- 
amalfitana, dell’immediato avvio di un'attività che assicuri attenzione per- 
manente alla limonicoltura, individuando le problematiche emergenti (in par- 
ticolare del vivaismo, della difesa, della protezione e della commercializza- 
zione) segnalando tempestivamente le ipotesi di soluzione indicate dalla ri- 
cerca e dalla divulgazione; 


c) l’attivazione delle prescritte procedure per il riconoscimento del D.O.C. 
ai limoni della Costiera Amalfitana e della Penisola Sorrentina; 


d) il convolgimento attorno alle iniziative di valorizzazione, delle Istituzio- 
ni, delle forze politiche, delle organizzazioni professionali e della comunità 
locale, a difesa di un patrimonio la cui tutela è un dovere per tutti; 


e) l'opportunità, come condizione prioritaria ed indilazionabile, che la Re- 
gione Campania tenga conto, nella definitiva stesura del « Piano Territoriale 
di Coordinamento » e di quello « Paesistico dell’Area Sorrentino-Amalfitana », 
dei bisogni effettivi ed indispensabili, in termini di strutture ed infrastrut- 
rure, per dare sopravvivenza all'agricoltura in generale ed alla limonicoltura 
in particolare le cui componenti, oltrettutto, costituiscono elementi insepa- 
rabili per la conservazione dell'ambiente e del paesaggio. 


Un programma possibile, anche se dif- 
ficile nel suo insieme, che esige iniziative 
ampie e dinamiche nelle quali l'indispen- 
sabile intervento pubblico non resti limi- 
tato al solo sostegno indiretto ma assuma, 
invece, ruoli diretti per la riqualificazio- 
ne ed il rinnovamento delle aziende, per 
la riorganizzazione dei rapporti mercan- 
tili, per la creazione ed il mantenimento 
dei vivai e per la realizzazione delle in- 
frastrutture di collegamento e di traspor- 
to. Senza trascurare, infine, la continui- 
tà del « progetto 11 » della Casmez (pure 
se con impostazione diversa) e l'utilizza- 
zione della normativa comunitaria, con 
particolare riferimento a quella rivolta alla 
valorizzazione ed alla tutela della qualità 
e dell'ambiente. Lo hanno detto un po’ 
tutti, il sindaco di Amalfi Alfieri, l’asses- 
sore delegato di Massa Lubrense Persico, 
il vice presidente della Provincia Gaeta- 
no Gargano (che ha presieduto i lavori), 


l'eurodeputato on. lodice; gli onorevoli 
Zarro, Chirico e Guarra (il quale ha pro- 
posto di tenere la « Sagra » a rotazione nel- 
le capitali europee per un momento di co- 
noscenza e di promozione), il consigliere 
regionale Giovanni Clemente, il commis- 
sario dell'Azienda Turismo Pappalardo. 

L’assessore Vito è pienamente d’accor- 
do sulla politica che si vuole portare avan- 
ti — ha assicurato Franco Vaccaro coor- 
dinatore del servizio regionale sperimen- 
tazione e consulenza in agricoltura — tan- 
to è vero che, proprio qualche giorno fa, 
si è passati alla costituzione di un Comi- 
tato permanente con l’incarico di badare 
alle tematiche della limonicoltura, di in- 
dividuare le problematiche emergenti, di 
segnalare rempestivamente le ipotesi di 
soluzione, comperentemente indicate dal- 
la Ricerca e dalla Divulgazione, affinché 
si traducano in interventi reali e concreti. 

Oltrettutto, perché — è stata la con- 


Una volontà ed un auspicio 


Tavola rotonda sulla sanità a Napoli 


Nell'ambito della festa dell'Umanità si 
è svolto a Napoli presso l’auditorium della 
Fiera d'Oltremare nei giorni 23 e 24 ot- 
tobre u.s. un convegno sul tema « Per una 
migliore e diversa riforma sanitaria ». 

Presieduto dai Presidenti dei gruppi 
parlamentari del PSDI della Camera e del 
Senato, Reggiani e Schietroma, e dall’as- 
sessore regionale della Campania D’Am- 
brosio Gennaro, il convegno, dopo la pun- 
tuale, analitica e propositiva relazione in- 
troduttiva del Vice segretario nazionale 
avv. Ferdinando Facchiano, vicepresiden- 
te dell’UNCEM, si è sviluppato con una 
tavola rotonda alla quale hanno parteci- 
pato i responsabili nazionali della sanità 
dei Partiti. 

AI termine della tavola rotonda si è 
aperto il dibattito che è andato avanti con 
una partecipazione numerosa e 
qualificata. 

E intervenuto, portando il saluto del- 
lPUNCEM, il segretario generale dr Maggi 
il quale ha richiamato l’esperienza positi- 
va delle Comunità montane con funzioni 
di USL rispetto al quadro generale della 
riforma sanitaria decisamente non esaltan- 
te. Con il suo intervento il dr Maggi ha 
portato il contributo della sua lunga e qua- 
lificara esperienza nel settore della sanità. 

Nel dibattito è intervenuto con una 
specifica ed interessante relazione il prof. 
Umberto Veronesi che non ha mancato di 
esprimere parole di speranza e di confor- 


to alle persone colpite da rumore. 

In rappresentanza del Ministro Donat 
Cattin, impossibilitato ad intervenire per 
ragioni connesse al suo ufficio, è interve- 
nuto il suo consigliere giuridico on. Da- 
nilo Morini il quale ha svolto una ampia 
relazione sulla problematica del ruolo me- 
dico della cosiddetta regionalizzazione 


clusione di Giuseppe Mottola, presiden- 
te della 3* Commissione regionale per 
l'Agricoltura — « Le Istituzioni pubbliche 
hanno il dovere di tutelare e valorizzare il 
patrimonio agrumicolo dell’area amalfitano- 
sorrentina sia per il ruolo economico ed oc- 
cupazionale che esso svolge e sia per il de- 
terminante contributo che offre nella con- 
servazione del territorio, dell'ambiente e del 
paesaggio ». 

La legge per l'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno, la normativa regionale 
per l'agricoltura, i programmi integrati 
mediterranei, il piano triennale di svilup- 
po, debbono essere, pertanto, gli strumen- 
ti a cui ricorrere per dare allo « sfusato 
amalfitano » ed al « nzassese » il prestigio 
e la sopravvivenza che meritano di avere. 

Un proposito anche per l'agricoltura 
degli anni 2.000 che richiede, pit di og- 
gi, imprenditorialità, investimenti e inno- 
vazione tecnologica. 


della sanità. 

Con il convegno sulla sanità, il PSDI 
ha confermato la propria posizione criti- 
ca nei confronti della riforma sanitaria, 
peraltro già espressa in occasione dei due 
precedenti convegni nazionali e riassun- 
ta in una pubblicazione distribuita ai 
convegnisti. 


Alla Corale Laurenziana il Premio della FEDERBIM « Athos Valsecchi » 


Con una cerimonia semplice ma suggestiva la FEDERBIM ha consegnato il 12 
ottobre scorso alla Corale Laurenziana « Giacomo D'Amato » di Chiavenna il pre- 
mio dalla stessa istituito lo scorso anno per onorare la memoria del suo fondatore 


e primo presidente on. Athos Valsecchi. 


Nel teatrino barocco di palazzo Salis in piazza Castello a Chiavenna, davanti 
a un folto pubblico, dopo il saluto di mons. Peppino Cerfoglia, presidente del Cen- 
tro di studi storici valchiavennaschi, a cui è demandato il compito di esprimere l'ente 
a cui assegnare il premio, il comm. Fabio Giacomelli, presidente della FEDER- 
BIM, ha illustrato il significato del riconoscimento, consistente in un niilione e mezzo 
di lire, ricordando la figura del Sen. Prof. Athos Valsecchi. 

Quindi il Prof. Guido Scaramellini ba ripercorso i 50 anni di vita prestigiosa 
del coro premiato, soffermandosi con parole commosse sulla figura del fondatore 
e maestro del coro, recentemente scomparso: don Giocondo D'Amato al quale è 


ora intitolata la corale. 


Il premio è stato consegnato a una corista e al maestro Prof. Ezio Molinetti dalla 
signora Marisa Valsecchi. La Laurenziana ha quindi eseguito, tra gli applausi, quattro 


impegnativi pezzi polifonici. 


(CH? 
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SPAZIO APERTO 


La difesa del suolo: 


Francesco Manfredi Selvaggi * 


Il meccanismo di vigilanza sui fenomeni di dissesto 
idrogeologico in un passato non remoto era sufficiente 
mente definito. Agli Enti Locali si affiancavano nella 
gestione dell'ambiente le strutture periferiche dell’Am- 
ministrazione centrale, come quelle del MAT, il Genio 
Civile presente in ogni provincia e il Corpo Forestale dello 
Stato. Questo fitto reticolo di competenze assicurava una 
costante sorveglianza e manutenzione. Nella difesa del 
suolo crano impiegate numerose figure professionali ad- 
dette a compiti diversi; gli agenti forestali, sia apparte- 
nenti ai Consorzi sia dipendenti dal Ministero dell’Agri- 
coltura, i fontanieri în servizio presso i Comuni, i can- 
tonieri dell’Amministrazione provinciale e statale presi- 
diavano ciascuno nella propria sfera di azione il territorio. 

Quando, a partire dal 1950, si verifica quell'imponente 
esodo delle popolazioni rurali dai centri agricoli del Mez- 
zogiorno per raggiungere le grandi conurbazioni urbane 
del Nord si incominciano a manifestare preoccupanti for- 
me di degrado del suolo. 

Dunque il vertiginoso sviluppo industriale dell'Italia 
di quegli anni ha, cone controaltare, conseguenze disa- 
strose nella gestione del territorio per l'abbandono della 
coltivazione dei campi che assicurava l'inegimazione delle 
acque e quindi la sistemazione dei terreni. A ciò va ag- 
giunta la localizzazione per nuclei delle industrie che « at- 
terrano » nel Meridione d'Italia, innescando così un pro- 
cesso di polarizzazione in queste aree e nello stesso tem 
po di emarginazione degli insediamenti abitati per così 
dire più « interni ». Questo è l’antefatto: uno sforzo per 
far fronte a queste nuove problematiche è la riorganiz- 
zazione, ma nello stesso tempo lo sconvolgimento del- 
l'assetto amministrativo. Si moltiplicano, ad arginare la 
pesante situazione della collina e della montagna inte- 


a chi tocca? 


ressate dal processo di decremento demografico, che poi 
é la realtà odierna, nuovi enti come le Comunità mon: 
tane, le USL, i Comprensori, ecc., Essi hanno la funzio- 
ne di ricucire nella rinnovata trama amumnistrativa il tes- 
suto economico e sociale ormai degradato. La nascita di 
queste istituzioni, inserite nel recente ordinamento re- 
gionale, non soddisfa però le attese (anche perché non 
seguono altre necessarie manovre come quelle relative 
alla finanza locale, alla delega di funzioni, ecc.) e anzi 
gli unici risultati di rilievo sembrano essere lo smantel- 
lamento degli uffici del Genio Civile, l'ingenerare ine- 
stricabile conflitti per le competenze, l'incertezza nei com- 
piti attribuiti ai Corpi forestali, ecc. 

Il proliferare degli enti e con essi degli organi delibe- 
ranti così appetiti ai partiti politici deve significare però, 
accanto ad una assunzione di responsabilità di governo 
del territorio ad un maggior numero di persone, anche 
una crescita dell'impegno nella difesa dell'ambiente. An- 
cora, occorre evitare lo scollamento tra realizzazione di 
opere pubbliche (fatto sicuramente conveniente dal punto 
di vista del consenso elettorale) e loro manutenzione: è 
facile osservare lo stato di degradazione in cui versano 
strade di bonifica montana, depuratori, opere idrauliche 
che, finanziate prevalentemente con i fondi dell’Inter- 
vento Straordinario tranzite la Cassa per il Mezzogiorno, 
rimangono inutilizzate. La soluzione mi sembra sia quella 
di ricondurre ad un unico organismo, ad esempio la Co- 
munità montana, tanto la programmazione degli inter- 
venti quanto la loro esecuzione e la successiva fase di 
gestione delle opere: solo così è possibile assicurare un 
efficace coordinamento delle azioni tra loro e in rela- 
zione al fragile equilibrio del territorio della nostra re- 
gione caratterizzato da una fitta rete di sottili legami. 


è Arch. Ufficio di Piano - Comunità montana « Alto Molise » - Agnone - IS 
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Assemblea Regionale 


Il giorno 6 settembre 1986 — Presso 
la sede della Delegazione regionale UN- 
CEM in Fabriano — si è riunita, in se- 
conda convocazione, l'Assemblea dei so- 
ci per il rinnovo del Consiglio. 

All’appello risultano presenti n. 55 en- 
ti di cui n. 40 a partecipazione diretta e 
n. 5 per delega. 

Il Presidente uscente on. Nicola Rinal- 
di propone alla Presidenza dell’Assem- 
blea, il Vice presidente dell’UNCEM Ber- 
nardo Velletri e il signor Tiziano Di Leo 
in qualità di segretario. La proposta vie- 
ne approvata per acclamazione. 

Il Presidente Velletri, dopo aver reca- 
to ai convenuti il saluto dell’UNCEM e 
dato lettura dei telegrammi di adesione in- 
vita l'on. Rinaldi a relazionare sull’atti- 
vità svolta nel quinquennio dalla 
Delegazione. 

Il Presidente ha ricordato i non facili 
rapporti con la Regione. Dopo aver la- 
mentato carenze legislative nei settori del- 
l’agricoltuta, della forestazione, dell’indu- 
stria e del turismo invita la Regione ad 
una maggiore intesa con le Comunità 
montane, affinché queste acquistino la ve- 
ra funzione indicata dalla loro legge 
istitutiva. 

Dopo gli interventi di Mario Compa- 
gnoni, Presidente della Comunità monta- 
na Fiastra-Fiastrone, dell’on. Francesco 
Merloni, del dr. Sergio Mustica — Con- 
sigliere provinciale di Ancona — del prof. 
Umberto Bernardini e dell’on. Luigi Ri- 
naldi, Sindaco di Sassoferrato, il Presi- 
dente si sofferma su alcuni elementi emer- 
si dalla discussione, principalmente sulla 
difficile situazione nel campo delle auto- 
nomie, sulla riforma della finanza locale, 


DALLE 


sulla legge dello status degli amministra- 
tori e sulla Finanziaria 87. 

Dopo una breve pausa dei lavori, per 
permettere la stesura della composizione 
del nuovo Consiglio, l'Assemblea appro- 
va all'unanimità le seguenti liste dei can- 
didati al Consiglio della Delegazione e al 
Collegio dei Revisori dei Conti. 


Consiglio 

DC 

avv. Cavallaro Mario - Consigliere C.M. 
Alta Valle del Potenza (S. Severino Mar- 
che) e Sindaco di Gagliole (MC) 

dr. Compagnucci Mario - Presidente 
C.M. di Fiastra (S. Ginesio) MC 

rag. Marozzi Franco - Presidente C.M 
del Tronto (Ascoli Piceno) 

dr. Piersimoni Pietro - Assessore C.M. del 
Catria e Nerone (Cagli) e Sindaco di ser- 
ra S. Abbondio (PS) 

on. Rinaldi Luigi - Sindaco di Sassofer- 
rato (AN) 

dr. Rinaldi Nicola - Presidente C.M, 
Monte Alto Fiastrone (Camerino) e Sin- 
daco di Ussita (MC) 

dr. Spacca Gianmario - V. Presidente 
C.M. Alta Valle dell’Esino (Fabriano) 


PCI 

sig. Bellesi Benito - Consigliere Comune 
di Tolentino (MC) 

sig. Biondi Otello - Consigliere Comune 
di Fabriano (AN) 

prof. Borghesi Gianfranco - Presidente 
C.M. Alta Valmarecchia (Novafeltria) 
sig. Maderloni Riccardo - Assessore C.M. 
Alta Valle dell’Esino (Fabriano) 


PSI 

sig. Mariani Leandro - Presidente C.M. 
Alta Valle dell’Esino (Fabriano) AN 
sig. Savelli Arido - Consigliere Comune 
di Pergola (PS) 

dr. Simonetti Claudio - V. Presidente 
G.M. di Fiastra (S. Ginesio) MC 


PRI 
sig. Jonni Pio - Assessore C.M. del Tron- 
to (Ascoli Piceno) 


PSDI 
geom. Vecchioli Giuseppe - Assessore 
C.M. Alto Fiastrone (Camerino) MC 


Revisore dei conti 

DC dr. Mancini Francesco - Presidente 
C.M. dei Sibillini (Comunanza) AP 
PCI sig. Cola Angelo - Consigliere C.M. 
Alta Valle dell’Esino (Fabriano) AN 
PSDI dr. Latini Guido 

Assessore Comune di Fabriano (AN) 


DELEGAZIONI REGIONALI 


CALABRIA 
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Assemblea Regionale 


Il giorno 28 novembre si è svolta a La- 
mezia Terme l'Assemblea degli Enti ade- 
renti all’UNCEM per il rinnovo delle ca- 
riche sociali. 

Erano presenti numerosi rappresentan- 
ti delle Comunità montane e dei Comuni 
montani. 

L’UNCEM era rappresentata dal Vice 
Presidente Bernardo Velletri accompa- 
gnaro dal Cav. Uff. Nino De Pasquale. 

Ha presieduto i lavori l'ing. Emilio Lo- 
gozzo, Sindaco del Comune di Santa Cri- 
stina d'Aspromonte e membro della 
Giunta UNCEM. 

Dopo il saluto rivolto ai partecipanti, 
il Presidente dell’ Assemblea ing. Logoz- 
zo ha invitato il Presidente uscente della 
Delegazione regionale Nicola Rocco a re- 
lazionare sull'attività svolta dalla Delega- 
zione nel quinquennio trascorso. 

Rocco, dopo aver ampiamente illustrate 
le difficoltà incontrate con la Regione Ca- 
labria in merito agli scarsi poteri assegnati 
agli Enti Locali per la mancata concessio- 
ne delle deleghe, ricordava la necessità, 
per la Delegazione, di continuare ed in- 
tensificare il ruolo di coordinamento tra 
l’attività delle Comunità montane e la 
Regione. 

Dopo l'intervento dell’ Assessore regio- 
nale all'agricoltura Oliverio, il quale si di- 
chiarava disponibile ad un incontro con 
la Delegazione per approfondire i gravi 
problemi emersi, e gli interventi di Pitra- 
ri, Miraglia, Sia, Parrelli, Vavalà e Mo- 
race, il Vice Presidente dell'UNCEM Vel- 
letri, oltre a portare il saluto del Presiden- 
te Martinengo, si soffermava ampiamen- 
te sulla legge di riforma delle autonomie 
locali e sui problemi della finanza locale. 
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A chiusura l’ing. Lagozzo dava notizia 
dell'avvenuta presentazione di una lista 
— concordata tra i vari gruppi politici — 
per l'elezione del nuovo Consiglio della 
Delegazione. La lista, approvata all'una- 
nimità, è la seguente: 


Consiglio 

Foresta Felice - DC 

Vice Pres. C.M. Presila Catanzarese - Ta- 
verna (CZ) 

Tenuta Vincenzo - DC 

Presidente C.M. Serre Cosentine - Men- 
dicino (CS) 

Pasceri Antonio - DC 

Sindaco di Capistrano CZ 

Morace Giuseppe - DC 

Pres. C.M. dello Stretto RC 

lannuzzi Salvatore - DC 

Sindaco di Motrafollone CS 

Monardo Pietro - DC 

Sindaco di Vezzano CZ 

Sansone Fabio - DC 

Cons. Comune di Fuscaldo CS 

Perrilli Francesco - DC 

Pres. C.M. Aspromonte Orientale - Bo- 
valino RC 

Sia Domenico - DC 

Pres. C.M. Appennino Paolano Paola CS 
Rocchetti Saverio - DC 

Sindaco di Guardia Piemontese CS 
Rocco Nicola - PCI 
Pres. C.M. Pollino 
Grano Giuseppe - PCI 
Pres. C.M. Sila Greca - 
daco di Cropalati CS 
Germanò Fortunato - PCI 

Sindaco Comune di Scido RC 

Marino Giuseppe - PCI 

Pres. C.M. Alto Crotonese Perticaro CZ 
Mazzei Vincenzo - PCI 

Pres. C.M. Presila Catanzarese Taverna 
(SZ 

Caligiuri Enzo - PCI 

Pres. C.M. Silana - Spezzano Piccolo e 
Sindaco di Celico CS 

Tassone Salvatore - PCI 

Sindaco di Nardodipace CZ 

Pilè Domenico - PCI 

Sindaco di Serrara RC 

Pittari Giovanni - PSI 

Pres. C.M. Limina - Mammola RC 
Sinicropi Giovanbattista - PSI 

Sindaco di Sant'Alessio d'Aspromonte RC 
Spanarelli Francesco - PSI 

Pres. C.M. Media Valle Crati - Montal- 
to Uffugo 

Catalano Carmelo - PSI 

Vice Sindaco di Mammola RC 
Bartolotta Antonio - PSI 

Pres. C.M. Monti Tiriolo Reventino - So- 
veria Mannelli CZ 

Labbozzetta Nicola - PSI 

Vice Pres. C.M. Versante Tirrenico Me- 
ridionale - Delianuova RC 

Buccafurri Rocco Natale - PSI 
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Rossano e Sin- 


Vice Pres. C.M. Presila Catanzarese - Ta- 
verna CZ 

Sangiovanni Anselmo - PSI 

Pres. C.M. Alto Tirreno - Verbicaro 
Logozzo Emilio - PRI 


Pres. C.M. Versante Tirrenico Meridio- 


nale - Delianuova RC 

Montalro Francesco - PRI 

Ass. C.M. Appennino Paolano - Paola CS 
Esposito Pasquale - PSDI 

Sindaco di San Donato di Ninea CS 
Aragona Carlo - PSDI 

Ass. C.M. Unione delle Valli-Malviro CS 


Collegio Revisori dei Conti 
Dominello Giuseppe - PSI 

Ass. Comune San Giovanni di G. RC 
Vavalà Domenico - PCI 

Sindaco di Taverna CZ 

Corigliano Rocco - DC 

Sindaco di Delianuova RC 


Subito dopo, il Consiglio della Delega- 
zione — per acclamazione — rieleggeva 
Nicola Rocco Presidente della Delegazio- 
ne, rimandando ad altra riunione la ele- 
zione di due Vicepresidenti e dei mem- 
bri di Giunta. 


PUGLIA 


L) 
A 


Eletta la nuova Giunta 


Il Consiglio della Delegazione regionale 
in base alle designazioni dei Partiti poli- 
tici presenti nell’UNCEM regionale, e ri- 
tenendo utile una gestione unitaria, ha 
eletto la nuova giunta così composta: 


Presidente: dr. Mariano Melino DC 


V. Presidenti: sig. Nicola Di Stefano PCI 
dr. Ercole Rainone PSI 


Membri: 

Matropietro Carlo - DC; 
Schitruli Angelo - DC; 
Fragassi M. Donato - PCI; 
Di Zanni Dino - PSDI 


Segretario: Ludovico Centola 


BASILICATA 
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Eletta la nuova Giunta 


Il Consiglio della Delegazione regionale 
UNCEM riunitosi nella propria sede ha 
provveduto alla nomina della nuova 
Giunta. 

Per alzata di mano e all’unanimità so- 
no stati eletti: 

Presidente: Larotonda Michele - DC - 
Consigliere Comune di Potenza 


V. Presidenti: 
Altamura Elio - PCI - Comune di Calvera 
Sabato Cataldo - PSI - Comune di Bella 


Membri 

Caivano Mario - DC - Comune di Picerno 
Sansone Mario - DC - Comune di Sigliano 
Di Pierri Andrea - DC - Comune di 
Viggiano 

Cillis Giorgio - 
Pietragalla 


PSDI - Comune di 


Segretario della delegazione è stato ri- 
confermato il geom. Giovanni Sorrentino. 

Dopo aver ringraziato Larocca per l'o- 
pera svolta nei sette anni di attività, il 
Presidente Larotonda si è detto fiducio- 
so del funzionamento dell’organizzazio- 
ne auspicando di bene operare per l’av- 
venire delle popolazioni montane. 


N.D.P. 


Comuni 

e Comunità montane: 
inviate alla Redazione del 
« Montanaro » informazioni 


e articoli sulla vostra attività. 
Le pagine della rivista posso- 
no consentire un utile con- 
fronto di esperienze. 


C.R.E.S. Centro Ricerche 
Economico-Sociali 

ll problema della 
montagna 


Consiglio 
Ricerche 


Udine, maggio 1985 
Formato 21 x 29 pagg. 301 


Nazionale delle 


CONT AUD MASSONA:T DELLI CERO ] 


MPRCALIMA DILLa mOnTAZNA 


{222.b.) II C.R.E.S. (Centro 
Ricerche Economico-Sociali) 
di Udine, quale unità operati- 
ve del C.N.R., ha elaborato 
una interessante ed articolata 
indagine statistico economica 
sulla montagna italiana in ge- 
nerale e su alcuni casi di Co- 
munità montane, che costitui- 
scono campioni rappresentati- 
vi dell’universo delle Comuni- 
tà montane stesse. 

Lo studio si inserisce nel 
quadro del Progetto finalizza- 
to del C.N.R. concernente la 
« Struttura ed evoluzione dell'e- 
conomia italiana », cd in par- 
ticolare nel Sotroprogetto 4, 
che si occupa della diffusione 
territoriale dello sviluppo. Il 
tema affrontato: « J/ problema 
della montagna », è un’ulterio- 
re specificazione del Sottopro- 
getto citato, con riferimento 
alla più vasta indagine sulle 
aree non metropolitane. 

La ricerca si articola in due 
parti distinte. 

La prima, curata da Rober- 
to Grandinetti, si occupa del- 
l’analisi a larghe maglie della 
montagna italiana, con un ap- 
proccio metodologico molto 
ben definito e con chiarezza di 
linguaggio e dovizia di infor- 
mazioni statistiche, le quali si 


basano come fonte sui dati 
censuali degli anni 1951-1961- 
1971-1981, fornendo in tal 
modo la possibilità di ampi raf- 
fronti nell'evoluzione storica 
della popolazione residente. 
L’autore esamina inoltre la 
struttura socio-economica di 
un campione rappresentativo 
di Comunità montane. 

La seconda parte dell’inda- 


gine, coordinata da Elena Sa- 


raceno, concerne l’analisi di 
tre casi di studio, rappresenta- 
ti dalle Comunità montane 
della Vallagarina (Trentino), 
della Carnia (Friuli-Venezia 
Giulia) e delle Alte Valli del 
Fiastrone, Chienti e Nera 
(Marche), a cura rispettiva- 
mente di Paolo Crestanello. 
Sandro Fabbro e della stessa 
Elena Saraceno. Per ciascuna 
fattispecie presa in esame so- 
no stare studiate con metico- 
losità le caratteristiche struttu- 
rali della popolazione e dell’e- 
conomia, consentendo così la 
migliore rappresentazione del- 
le rendenze e delle potenziali- 
tà di sviluppo delle singole 
aree oggetto di disamina. 

La pubblicazione (gli inte- 
ressati possono richiederne co- 
pia presso il C.R.E.S., Riva 
Bartolini 18 - 33100 Udine - 
Tel. 0432-204546) risulta in- 
dubbiamente di grande utilità 
per avvicinarsi alla conoscen- 
za sistematica dei fattori socio- 
economici che caratterizzano lo 
sviluppo della montagna italia- 
na e prelude — come sosten- 
gono al C.R.E.S. — a più am- 
pi e dettagliati studi in materia. 


Itinerari Baldensi 


edizione a cura della Comunità 
montana del Baldo - Verona - 
1986 


(22. ch.) Un'altra guida di un 
territorio di montagna, che si 
distingue però per l'eleganza 
della veste tipografica, per i te- 
sti, per le illustrazioni che so- 
no in parte disegni di itinera- 
ri, di vedute, di siti artistici o 
storici e per le fotografie. la 
guida fa percorrere al visitato- 
re quattro itinerari tra monta- 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


gna c lago (il Garda) che si pos- 
sono percorrere in auto: dun- 
que visite turistiche. Di segui- 
to otto itinerari a piedi per 
scoprire fauna, flora, ambien- 
te di un monte tra i più belli 
e conosciuti del nostro Arco 
alpino. L’impegno della guida 
è espresso dal presidente del- 
la comunità, Virgilio Asileppi, 
il quale, nella presentazione, 
ha inteso sottolineare l’impo- 
stazione culturale dell’agile vo- 
lumetto che ha voluto rivolger- 
si alla conservazione dei « ri- 
levanti valovi naturalistici, sto- 
rici e antropici » ed alla cono- 
scenza del territorio inteso nel- 
la sua globalità e non solo sot- 
to aspetti particolari, che, per 
quanto rilevanti, non sono suf- 
ficienti all'equilibrata crescita 
dell'uomo. « Itinerari balden- 
si », dice ancora Asileppi, si 
propone di accrescere la for- 
mazione culturale degli ospiti 
attraverso la diretta presa di 
contatto con l’ambiente fisico 
ed umano. Si tratta, cioè, non 
di descrizione teorica, ma di 
una esperienza culturale resa 
possibile dall'impegno degli 
autori, che rappresenta un at- 
to di amore per la montagna. 
Oltre alle illustrazioni la gui- 
da ha in allegato una « carta ge- 
nerale degli itinerari baldensi ». 
Ha collaborato il CAI di Ve- 
rona ed il coordinamento ge- 
nerale è di P. Berni. 


= ;tinei 


lerari. 


baldensi 


Ambiente, legislazione, 
autonomie locali 


Atti del Convegno di Senigallia 
8/9 dicembre 1984 


Edizione a cura dell'Associazio- 
ne per la difesa della Natura e del 
Paesaggio 


Viale Bonopera, 60019 Senigallia 
1985 


vip a sro 
crt 


pres sari ne 
ica sarta 
VARI Palanai 20 pe da VACANINA 


AMBIENTE, LEGISLAZIONE. 
AUTONOMIE LOCALI 


And del Coccegne & demgaita 
DA domare Eb 


(12. ch.) Il tema dell'ambien- 
te si va allargando sempre più, 
soprattutto da quando è emer- 
sa una maggiore presa di co- 
scienza civile intorno a questo 
tema, grazie, anche e sovente, 
alle Associazioni protezionisti- 
che ed ambientalistiche. 

Promotrice del convegno di 
Senigallia è stata infarti la lo- 
cale Associazione per la dife- 
sa della natura, aderente alla 
Federazione Nazionale. I remi 
trattati sono un compendio dei 
problemi che ctravagliano l’Ita- 


| lia: giurisprudenza e tutela del- 


l'ambiente; inquinamento del- 
le acque interne; grado di in- 
quinamento su flora e vegeta- 
zione; il problema dei rifiuti e 
loro impiego; erosione dei suo- 
li e difesa idrogeologica; rap- 
porto dell’uomo con mare, co- 
ste e spiagge. I giorni del con- 
vegno sono stati molto inten- 
si: lo si coglie dalle relazioni ri- 
portate e dalla tensione che 
traspare in esse: manca, pur- 
troppo, la relazione dell’on. 
Merli, alla quale fanno riferi- 
mento numerose citazioni. Nel 
complesso, però, la pubblica- 
zione degli atti costituisce un 
documento prezioso per quan- 
ti vogliano accostarsi alla pro- 
blematica ambientale. 
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MACCHINE PER LA MONTAGNA 


La Prinoth: una filosofia con i cingoli 


Dai collaudati battipista ai veicoli per impieghi speciali e di protezione civile. 
Il nuovo T-2: un veicolo per tutte le esigenze di Comuni e Comunità montane 


Fatturato raddoppiato negli ul- 
timi due anni e 14% di incremen- 
to dei livelli occupazionali: due dati 
sintetici che ben evidenziano i suc- 
cessi e l'interesse crescente degli 
operatori montani nei confronti 
della produzione Prinoth e premia- 
no i notevoli sforzi che l'Azienda 
di Ortisei ha prodotto in questi ul- 
timi periodi attraverso un’oculata 
politica di investimenti ed un co- 
stante impegno finalizzato alla ri- 
cerca di nuove e moderne soluzio- 
ni tecniche. 

Tra breve entrerà in funzione, 
alle porte di Ortisei, un nuovo sta- 
bilimento che su una superficie di 
5.470 mq occuperà circa trenta 
addetti. 

La nuova costruzione che sarà 
destinata, in parte, a potenziare e 
migliorare il servizio di assistenza 
post-vendita, si aggiunge alla mo- 
dernissima sede dell’ Azienda gar- 
denese dove vengono attualmente 
prodotti i veicoli Prinoth. 
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Il vantaggio dei cingoli 


I cingoli, infatti, assicurano un 
elevato standard operativo ed un 
grado di affidabilità che non teme 
confronti su qualsiasi tipo di 
terreno. 

La maggior superficie di appog- 
gio e la conseguente ottimale distri- 
buzione dei pesi sul terreno di un 
veicolo cingolato, esercitano sul 
suolo una pressione specifica che 
può essere considerata pressoché 
costante su tutta la superficie d’ap- 
poggio facilmente calcolabile. 

Questo principio, opportuna- 
mente elaborato e sviluppato dal- 
la Prinoth in funzione dei diversi 
specifici impieghi, consente di ope- 
rare, anche ai veicoli di peso ridot- 
to, su fondi particolarmente diffi- 
cili che arrestano la marcia di qual- 
siasi altro veicolo a ruote. 

In sintesi, i veicoli cingolati Pri- 
noth sono la soluzione giusta per 
quelle situazioni di emergenza do- 


ve la viabilità è un’incognita e la 
tempestività un’esigenza primaria. 


La battitura delle piste 


L'affidamento ai mezzi della Pri- 
noth della preparazione ufficiale 
delle piste per i campionati del 
mondo di sci alpino di Bormio/S. 
Caterina non è stata una sorpresa. 
Era già successo ai mondiali del ’70 
in Val Gardena e alle Olimpiadi di 
Innsbruck nel 76 ed, unitamente 
alla preparazione ufficiale di altre 
numerosissime competizioni nazio- 
nali ed internazionali, è una testi- 
monianza di una specializzazione 
indiscutibile confermata anche dal- 
la vasta diffusione dei veicoli Pri- 
noth nelle zone sciistiche montane. 

Per la battitura di piste da disce- 
sa e da fondo, per il trasporto e per 
impieghi speciali, nella gamma Pri- 
noth c'è un veicolo per ogni speci- 
fica esigenza. 


Lo stabilimento di produzione 

di Ortisei ed il plastico del 

nuovo fabbricato che entrerà 

in funzione tra breve alle porte 

di Ortisei. Su una superficie coperta 
di 5.470 m? saranno impiegate 

per un accurato servizio post- 
vendita, 30 persone. 


Il nuovo T-2: un unico veicolo 
per molteplici esigenze 


Con il Prinoth T-2 si sono sod- 
disfatte in modo adeguato le neces- 
sità degli operatori della montagna 
e della neve sempre più orientati 
verso veicoli che presentino carat- 
teristiche di polifunzionalità. 

Le diverse configurazioni che ca- 
ratterizzano il T-2 consentono in- 
fatti a questo versatile veicolo di 
essere impiegato con ottimi risul- 
tati anche in campi diametralmente 
opposti. 

Dotato dei tradizionali accesso- 
ri, come la lama anteriore ed il fre- 
satracce o la vibrofresa, rappresen- 
ta uno strumento di lavoro insosti- 
tuibile per coloro che operano nel 
campo della preparazione e manu- 
tenzione delle piste da sci. 

Che si tratti di lunghi percorsi 
da fondo o di piste da discesa, l’ef- 
ficienza del T-2 è immediatamen- 
te riconoscibile dalla qualità e dai 


tempi impiegati per l’esecuzione 
che, grazie anche all’innovativa la- 
ma a traslazione laterale, sono 
ottimizzati. 

In fase di progettazione il Cen- 
tro Studi Prinoth ha inoltre consi- 
derato le esigenze di chi deve prov- 
vedere alla sicurezza della colletti- 
vità, sia con azioni di pronto inter- 
vento sulle piste da sci che attra- 


| DATI TECNICI DEL T-2 


Larghezza di lavoro 2270 mm 
Lunghezza (senza access.) 2980 mm 
Lunghezza (access. compr.) 5700 mm 
Motore: a) VM 4 cil. Turbodiesel, raf- 
freddato ad acqua, 2776 cc. 70,6 KW 
(96 CV) a 3200 g/min. 

b) VM 6 cil. Turbodiesel, raffreddato 
ad acqua, 4200 cc. 106 KW (144 CV) 
a 3200 g/min. 

Trasmissione idrostatica a variazione 
continua: a) una velocità - b) due 
velocità 

Peso max. complessivo (accessori in- 
ciusi) 3000 kg 

Pressione specifica al suolo 

a) 50 g/em? b) 52 g/cm? 


Un T-2 versione ambulanza impiegato in operazioni di soccorso urgente in montagna 


verso impieghi di protezione civi- 
le: il veicolo è infatti in grado di 
trasportare una squadra di soccor- 
ritori, mentre può essere allestito 
in versione ambulanza per un ce- 
lere pronto soccorso e trasporto di 
eventuali infortunati: dal ricetra- 
smettitore alla barella ad esporta- 
zione rapida, dall’altoparlante alla 
sirena, quest’ultima versione offre 
tutti gli accessori ed accorgimenti 
che sono necessari per garantire un 
intervento tempestivo € 
confortevole. 

Per turismo e pronto interven- 
to il Prinoth T-2 viene efficace- 
mente impiegato da Enti quali la 
Rai, Aziende di Soggiorno e Co- 
muni, mentre dall’Enel viene uti- 
lizzato per il trasporto del perso- 
nale e delle attrezzature necessarie 
al controllo ed alla manutenzione 
di quegli impianti che, per disloca- 
zione geografica, non sono raggiun- 
gibili con i veicoli a ruote. 
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AGBNZIA 
ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 


Indagine su funzionamento Enti Locali in Toscana 


Firenze. Gli Enti Locali della Toscana funzionano in modo al- 
quanto difforme tra loro. A queste conclusioni è giunta una in- 
dagine predisposta dalla Giunta regionale sull’attività, tra il 1981 
ed il 1983, degli organi e delle strutture organizzative dei Co- 
muni e delle Province, sulla base del campione ISTAT per la 
Toscana (80 Comuni considerati tra i quali tutti quelli con più 
di 30.000 abitanti). Dai risultati dell'indagine — è detto in un 
comunicato della Regione — unica nel suo genere in Italia e 
quindi priva di validi riferimenti, non si può concludere se gli 
Enti Locali toscani funzionino meglio o peggio di quelli di altre 
Regioni. Si può mettere in evidenza un quadro sorprendente- 
mente frastagliato, che segnala l'assenza di criteri omogenei: si 
potrebbe dire che ciascuno, sulla base della propria esperienza, 
abbia inventato un modello organizzativo e funzionale, al qua 
le poi si attiene. 1 Consigli comunali si riuniscono tre volte ogni 
due mesi, ma questa media comprende un arco assai vasto: si 
va infatti dalle 10 sedute in tre anni di Fivizzano alle 171 di 
Prato. Poche le sedute deserte: appena 39 su 4.310 convoca- 
zioni, meno dell'uno per cento. Anche in questo caso assai am- 
pio è il ventaglio delle presenze (dal 61 per cento di Castellina 
in Chianti al 96 per cento di Vagli di Sotto), ma si può notare 

come questo risultato sia inversamente proporzionale a quello 
precedente: sono più affollati i Consigli comunali che si riuni- 
scono meno. Le Giunte comunali si sono riunite 56 volte l'an- 
no, ossia più di una volta la settimana: in questa graduatoria 
è Viareggio che detiene il primato, con 9,1 sedute al mese, se- 
guira da Firenze con 9. La stabilità degli esecutivi è maggiore 
nei Comuni di piccole dimensioni: tutti quelli più grandi han- 
no infatti registrato modificazioni nelle composizioni delle Giun- 
te nel triennio. Anche il fenomeno delle dimissioni è più mar- 
cato nei Comuni di grandi dimensioni, dove tocca il 7,5 per cen- 
to nel triennio, manifestando la tendenza a un ulteriore incre- 
mento con l'avvicinarsi della scadenza del mandato. I Consigli 
comunali hanno assunto poco meno di 26 deliberazioni per se- 
duta, di cui 11 a ratifica di atti della Giunta. Anche qui la si- 
tuazione è tutr’altro che omogenca: mentre a Livorno le ratifi- 
che sono appena il 21 per cento, a Firenze raggiungono addirit- 
tura 1'83 per cento. Assai difforme è poi la dotazione di perso- 
nale dirigente. Ma, mentre nei Comuni sotto i 30 mila abitanti 
si oscilla tra un minimo di 4 e un massimo di 24, il quadro di- 
viene ancora più diversificato in quelli maggiori, dove il record 
lo deriene Livorno con 112, mentre Camaiore si deve accon- 
tentare di 13: in taluni casi la difformità si ripropone anche sul 
versante della produttività con un minor numero di atti delibe- 
rati, mentre in altri pare di assistere a una vera e propria caren- 
za di dotazione organica. 


« Stop » ai motori nei boschi del Trentino 


Trento. Con un'apposita legge, approvata in Consiglio a gran- 
de maggioranza, la Provincia autonoma di Trento ha deciso di 
vietare la circolazione dei fuoristrada e di qualsiasi altro veico- 
lo a motore su tutte le strade forestali e sulle piste di bosco. 
Il provvedimento è motivato dalla necessità di salvaguardare 
l’ambiente naturale ed il patrimonio boschivo. Le uniche dero- 
ghe al provvedimento dovranno essere stabilite dalla Giunta pro- 
vinciale con un regolamento, che verrà approvato nelle prossi- 
me settimane. 
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Editoria: in edicola rivista Assemblea siciliana 


Palermo. Giunge in edicola « Cronache parlamentari siciliane » 
il mensile edito dalla Assemblea regionale siciliana al secondo 
anno di vita, con una nuova cdizione. E una delle rarissime volte 
che un editore pubblico vende in edicola. Al prezzo di mille 
lire potranno essere acquistati tre fascicoli — la rivista di 64 
pagine, uno speciale monografico e un inserto sulle leggi e i do- 
cumenti della Regione — per 140 pagine, senza pubblicità, a 
colori. « Cronache parlamentari siciliane » ospita un ampio pa- 
norama dell’attività dell'Assemblea siciliana e della Regione con 
servizi, inchieste e notizie. 

« Stiamo percorrendo strade nuove — ha detto il Presidente del- 
l'Assemblea Lauricella — l'Istituzione realizza uno strumento di 
informazione attraverso il quale si interroga e dibatte le scelte che 
compie, affidandosi alle opinioni dei lettori, ad un puntuale pano- 
rama sull'attività legislativa nel rispetto del pluralismo ideologico 
dell'Asseniblea. Credo che l'evento debba essere segnalato: il plu- 
ralisvro politico e culturale non danneggia certamente l'omogenei- 
tà redazionale della vivista della quale, anzi, esalta l'interesse ». 


Conclusa assemblea comuni gemellati 


Roma. La necessità del passaggio dei gemellaggi fra Comuni ita- 
liani e stranieri da un’opera di educazione (per altro fondamen- 
tale) ad una decisa spinta politica « dal asso » per una realizza- 
zione, a tempi determinati, della Unione politica europea è sta- 
ta auspicata al termine della assemblea dei Comuni gemellati 
organizzata dall’AICCRE, sezione italiana del CCRE (Consi- 
glio dei Comuni e delle Regioni d'Europa). Sostenendo, fra l'al- 
tro, la necessità che l'Europa riprenda il suo ruolo di soggetto 
attivo di politica internazionale l'Assemblea — alla quale han- 
no partecipato numerosi esponenti politici locali — nel suo do- 
cumento conclusivo ha individuato nella promozione di una 
grande campagna europea per la realizzazione di « Quaderni di 
protesta e di proposta » — inevitabilmente politica — il mezzo 
con il quale pervenire, con un certo anticipo sulle prossime ele- 
zioni curopee (quelle del 1989) a una grande convenzione del 
popolo europeo « finaltzente capace — dice il documento con- 
clusivo — di fare in modo che le stesse elezioni dell'89 decidano 
di conferire al Parlamento europeo poteri costituenti, ripetendo il 
progetto di Unione col quale l'Assemblea europea ha già preceden- 
temente dimostrato, sotto l'impulso di Altiero Spinelli, di saper pro- 
gettare democraticamente ». 


Programmi Mediterranei: 


europei 


Roma. I Programmi Integrati Mediterranei (PIM) hanno com- 
pletato il loro iter amministrativo, saranno inviati alla Comu- 
nità Europea alla fine dell’anno e diverranno operativi entro 
il 1987, il Governo si impegna a trovare i modi per finanziare 
le priorità che CIPE e Regioni dovranno indicare e che non ver- 
ranno coperti dalle sovvenzioni CEE. Questo l'impegno riba- 
dito dal Ministro per il coordinamento delle politiche comuni- 
tarie, sen. Fabbri, che si è incontrato con alcuni deputati italia- 
ni al Parlamento europeo per informarli del lavoro svolto con 
le Regioni per la elaborazione dei PIM. Le Regioni che benefi- 
ceranno nei prossimi sette anni degli aiuti comunitari (circa 8 
mila miliardi tra impegno comunitario e finanziamenti della BET 
(la Banca Europea per gli Investimenti) sono le otro del Mez- 
zogiorno, quattro del Nord (Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Li- 
guria e Emilia Romagna) e quattro nell'Italia centrale (Tosca- 
na, Lazio, Umbria e Marche). « I sedici programmi presentati — 
ha detto il Ministro — sowo documenti dignitosi e ben costruiti. 
Sono strumenti idonei a perseguire gli obiettivi di sviluppo integra- 
to delle zone svantaggiate ». 

Rispondendo poi alle osservazioni mosse da alcuni deputati circa 


Integrati Fabbri-deputati 


« il velleîtavismo » dei PIM, il Ministro ha detto che all'origine 
esisteva una forte sproporzione fra il volume delle risorse ne- 
cessarie per realizzare tutti i programmi (16 mila miliardi) e la 
quantità realisticamente disponibile. E stato fatto un primo la- 
voro di concerto con le Regioni che ha permesso di ridimensio- 
nare le richieste e portare la spesa a circa 11 mila miliardi; ora 
il CIPE e le Regioni dovranno lavorare per indicare le priorità. 


Formazione professionale: spesa Regioni 


Le Regioni hanno speso nel 1985 per la Formazione professio- 
nale circa mille e cinquecento miliardi. E quanto emerge clal 
Rapporto ISFOL 1986 relativo alla spesa pubblica per la For- 
mazione professionale. A differenza della spesa delle Ammini- 
strazioni centrali dello Stato (ammonta a oltre duemila miliardi 
ed è destinata prevalentemente al personale interno) quella delle 
Regioni è esclusivamente finalizzata alle attività di formazione 
esterne, cioè ai giovani e ai lavoratori che hanno bisogno di for- 
mazione di base, riqualificazione e aggiornamento. Dall'inda- 
gine dell'Istituto per lo Sviluppo della Formazione Professio- 
nale dei lavoratori risulta anche che la spesa complessiva rispetto 
al 1984 ha avuto un decremento dell’8 per cento, essendo stati 
spesi in quell’anno mille e 628 miliardi. La flessione però non 
ha riguardato indistintamente tutte le singole Regioni; infatti 
si è registrato un incremento nella spesa in Sicilia (4! per cen- 
to); Friuli-Venezia Giulia (28,5 per cento) e Molise (22,4 per 
cento). Secondo l'ISFOL, dall’indagine risulterebbe che le Re- 
gioni sembrano attraversare una fase di transizione verso la ri- 
cerca di una propria identità finalizzata sia ad una maggiore sen- 
sibilizzazione ai processi produttivi in atto sia alla ricerca di una 
propria autonomia verso altri canali formativi. 

In dettaglio le Regioni che spendono di più per la Formazione 
professionale (oltre cento miliardi) sono la Campania (oltre 272 
miliardi); la Lombardia (152 miliardi); la Puglia (152 miliardi 
e mezzo); la Sicilia (circa 144 miliardi); la Sardegna (112 mi- 
liardi e 357 milioni) e il Lazio (circa 107 miliardi). Seguono 
l'Emilia-Romagna (81 miliardi e 132 milioni), Veneto (circa 73 
miliardi); la Calabria (oltre 58 miliardi); il Piemonte (57 miliar- 
di); il Trentino-Alto Adige (oltre 43 miliardi e mezzo); la Ligu- 
ria (circa 43 miliardi); la Toscana (oltre 39 miliardi); l'Abruzzo 
(circa 38 miliardi) e la Basilicara con 32 miliardi circa. Fanalini 
di coda sono il Friuli-Venezia Giulia (27 miliardi e mezzo); Mar- 
che (24 miliardi); il Molise (circa 15 miliardi); l'Umbria (11 mi- 
liardi c 665 milioni) e la Valle d’Aosta (circa 8 miliardi). 
Commissioni Statuto 
speciale 


questioni regionali: Regioni 


Roma. La Commissione interparlamentare per le questioni re- 
gionali tornerà a riunirsi con all’ordine del giorno l’approvazio- 
ne del documento conclusivo sull'indagine riguardante le Re- 
gioni a statuto speciale e le Province di Trento e Bolzano. La 
decisione è stata presa a conclusione dell'ultima seduta dell’or- 
ganismo bicamerale, nel corso della quale è stata chiusa la di- 
scussione generale sui problemi emersi nel corso dei sopralluo- 
ghi fatti nei mesi passati dai parlamentari nelle aree territoriali 
interessate dall’indagine. Sui risultati di questa verifica l'on. Mo- 
schini ha predisposto a suo tempo una relazione e sulla base di 
questo ‘dossier l'Ufficio di presidenza della Commissione ha 
messo a punto uno schema di documento conclusivo, sul quale 
i Parlamentari dovranno pronunciarsi nella prossima seduta, co- 
me pure su un documento di minoranza presentato dal MSI-DN. 
Le esigenze di cui la Commissione si farà portavoce con l’ap- 
provazione del documento finale sono state sintetizzate dal pre- 
sidente Cossutta in tre punti. Il Parlamento intende ribadire 
la validità, anche nel momento attuale, del principio di ‘‘specia- 
lità" istituzionale, prestare maggiore attenzione ai problemi eco- 


nomici di tutte le Regioni, infine avviare un’indagine sui rap- 
porti Stato-Regioni-CEE, tutto questo nella prospettiva di un 
generale rilancio del regionalismo. 


Regione Liguria: incontro con Comunità montane 


Genova. Il Presidente della Regione Liguria Magnani insieme 
con gli Assessori Merlo, Signorini, Acerbi e Grillo, si sono in- 
contrati con i rappresentanti delle Comunità montane. Nel corso 
della riunione l’UNCEM ha presentato un promemoria riguar- 
dante la situazione finanziaria delle Comunità montane, i piani 
di sviluppo da tempo scaduti, il personale distaccato, l’infor- 
matizzazione delle Comunità, l'agriturismo, la questione dei fon- 
di giacenti in bilancio ma non utilizzabili in seguito ad una leg- 
ge statale che non permette il trasferimento da un capitolo 
all’altro. 

In particolare da parte della Giunta vi è stata un'assicurazione 
per il processo di informatizzazione che comporterà una spesa 
di 1.500 milioni, la metà dei quali sono già stati stanziati. La 
restante quota verrà stanziata nel bilancio "87, ma il processo 
di informatizzazione, è stato precisato, dovrà essere compati- 
bile con i programmi della Società di informatica regionale che 
è in corso di realizzazione. I componenti della Giunta, dopo 
aver promesso modifiche alla legge sull'agriturismo che incen- 
tivino l'economia delle Comunità, hanno fatto presente che sul 
problema dei fondi di bilancio non utilizzabili vi è una presa 
di posizione comune e verrà al più presto interessata al proble- 
ma la Conferenza dei Presidenti delle Regioni. 


Piemonte: monografia sui boschi della regione 


Torino. Una monografia di cento pagine sui boschi del Piemonte 
è stata pubblicata dall’ Assessorato regionale all'agricoltura. Nella 
prima parte sono descritte le caratteristiche del patrimonio bo- 
schivo regionale, (un decimo dei boschi nazionali); nella secon- 
da sono invece presentati gli Enti e le Associazioni impegnati 
nella tutela e nella salvaguardia dei boschi. 

La pubblicazione è distribuita gratuitamente presso la sede del- 
l’Assessorato all’agricoltura. 


Consiglio regionale Veneto: contributi alle Comunità 
montane 


Venezia. Il Consiglio regionale del Veneto ha deliberato l’asse- 
gnazione di un contributo di quattro miliardì e 690 milioni a 
favore delle Comunità montane. Il provvedimento, illustrato 
in aula dal consigliere Pontarollo, ha avuto il sì di democristia- 
ni, socialisti, socialdemocratici e liberali, il no dal Movimento 
sociale e l'astensione dei comunisti. La ripartizione tra le Co- 
munirà montane è avvenuta — ha spiegato il relatore — sulla 
base di precisi criteri: la superfice, la popolazione residente, le 
condizioni socioeconomiche, la situazione idrogeologica. I fon- 
di saranno utilizzati dalle Comunità per opere ed interventi fi- 
nalizzati allo sviluppo delle rispettive zone. 

Questi gli importi assegnati alle singole Comunità: Agordina 
(388 milioni), Alpago (150), Cadore-Longaronese-Zoldano (211), 
Bellunese (813), Centro-Cadore (270), Comelico e Sappada 
(188), Feltrina (606), Valle del Boite (247), Grappa (85), Preal- 
pi Trevigiane (183), Baldo (150), Lessinia (315), Alto Astico 
e Posina (165), Dall’Astico al Brenta (158), Brenta (134), Agno 
e Chiampo (216), Leogra e Timonchio (130), Serre Comuni 
(278). 


Contributi Comuni veneti per urbanizzazione zone 
agricole 


Venezia. Contributi per circa 851 milioni sono stati ripartiti 
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dalla Giunta regionale tra 62 Comuni del Veneto per la reda- 
zione, con la grafia unificata, di strumenti urbanistici secondo 
gli indirizzi della legge per la tutela e l’edificabilità in zone agri- 
cole. « I/ contributo per queste finalita — ha detto l'Assessore 
Fabris che ha proposto il provvedimento — è previsto dalla leg- 
ge di bilancio 1986 e riguarda appunto l'elaborazione, con grafia 
e simbologia regionale unificata, della ripartizione in sottozone agri- 
cole nella fase di formazione del nuovo piano regolatore generale, 
nella revisione di quello vigente o con apposita variante ». 


Turismo risorsa per la montagna: convegno PCI a 
Trento 


Trento. L'importanza del Turismo per lo sviluppo socio- 
economico della montagna è srata ribadita nel corso di un Con- 
vegno nazionale svoltosi a Trento per iniziativa del Partito Co- 
munista. Adler, consigliere regionale comunista della Valle d’Ao- 
sta, introducendo i lavori ha detto che « row si capisce perché 
esista nel mostro paese una straordinaria attenzione a grandi quan- 
tità di risorse verso alcuni settori industriali, sicuramente merite- 
voli di attenzione. ma a volte giudicati ‘maturi, e non esista pari 
attenzione a quell'importante segmento della nostra economia rap- 
presentato dal turismo ». In sostanza — secondo Adler — c’è 
un disimpegno dello Stato verso il settore, che si traduce tut- 
Val più « nell'improvvisazione che ancora regna nella definizione 
delle politiche turistiche ». Secondo il PCI è urgente invece una 
nuova politica che tenga conto del rapporto turismo-ambiente, 
che sia adegua all'evoluzione in atto della domanda turistica, 
che limiti l'espanzione delle seconde case, che affronti in modo 
nuovo i problemi dell'impresa alberghiera, tra i quali quello re- 
lativo al contenimento dei costi di gestione. 

Anche Moretii, presidente dell’ENIT, ha sostenuto che ci vuole 
un'attenzione rinnovata ai problemi del turismo di montagna, 
che tra l’altro è in positiva espansione, con richieste crescenti 
anche da parte dell’estero. E nel quadro di una nuova strategia 
un ruolo importante — ha detto ancora Moretti — potrà esse- 
re svolto dagli Enti Locali, sia per quanto riguarda l’uso del ter- 
ritorio che la partecipazione agli investimenti turistici di mag- 
gior significato. 


Trentino: per la viabilità 245 miliardi 


Trento. La Giunta provinciale di Trento ha approvato lo sche- 
ma di convenzione da stipulare con VANAS per la realizzazio- 
ne di un piano di interventi sulle strade statali del Trentino. 
La convenzione prevede investimenti per cento miliardi, 35 dei 
quali direttamente a carico della Provincia. A questi si aggiun- 
gono poi interventi per altri 145 miliardi, per i quali l'ANAS 
ha già assunto impegni concreti. I progetti contenuti nel piano 
sono stati illustrati dall'Assessore ai lavori pubblici Nicolini. Tra 
l'altro sono previsti il completamento del nuovo tronco della 
Gardesana occidentale fra Trento e Cadine, il raddoppio della 
statale della Valsugana fra Trento e Pergine, la sistemazione della 
statale della Val di Non e della Vallarsa. 


Consiglio regionale Umbria su riforma autonomie locali 


Perugia. In un ordine del giorno votato quasi all'unanimità (con- 
trario solo il MSI-DN) il Consiglio regionale dell'Umbria, in 
una seduta allargata ai rappresentanti delle Associazioni dei Co- 
muni, delle Province e delle Comunità montane, ha espresso 
il proprio parere in ordine al disegno di legge nazionale sulla 
riforma delle Autonomie Locali già approvato dalla Commis- 
sione affari costituzionali del Senato. In sostanza si afferma il 
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ruolo insostituibile delle Regioni come organismi di program- 
mazione e quello primario dei Comuni come interlocutori di- 
retti con le esigenze della comunità. Viene affermato poi il prin- 
cipio associativo tra Comuni, basato sulla volontarietà dell’a- 
desione. Il ruolo della Provincia deve essere incentrato sull’at- 
tività di programmazione evitando soprapposizioni con le com- 
perenze regionali e comunali. Il riordino territoriale della Pro- 
vincia non deve necessariamente implicare la coincidenza con 
il decentramento degli organi dello Stato. 


Due nuove pubblicazioni dell’ Associazione Na- 
zionale Razza Bruna 


L’Associazione Nazionale della razza bruna ha dato alle 
stampe, nel quadro delle sue iniziative tecnico- 
promozionali, due pubblicazioni destinare a coloro che 
hanno interesse per il progresso della selezione della raz- 
za. Si tratta dell’aggiornamento di pubblicazioni già no- 
te tra gli addetti ai lavori. Sono « Una indicazione per la 
scelta del toro », « Tori sì Tori no ». 

Nella prima, aggiornata a tutto il dicembre 1985, sono 
stati catalogati tutti i tori miglioratori con valutazione ge- 
netica italiana ancora viventi o con disponibilità di se- 
me. Pertanto in essa, per ciascun soggetto, sono stati pre- 
cisati i dati relativi alle produzioni ed alla mungibilità delle 
figlie e quelli riguardanti le loro caratteristiche 
morfologiche. 

Ma l'indicazione di presa forse più immediata è costi- 
tuita da quella contenuta, sempre per ciascun soggetto, 
nella « guida per l'allevatore ». In essa in poche parole, ma 
estremamente chiare, è detto di quali effetti è capace un 
certo toro. Esempio: « Ego BS 48831 » migliora la ta- 
glia e il legamento mediano della mammella; « Giudice BS 
47909 » migliora la groppa, la struttura e legamento del- 
la mammella; « Go/f 4° BS 47350 » migliora la vaglia, la 
groppa, gli arti, i piedi e la mammella. E si potrebbe con- 
tinuare con altre annotazioni, ma quelle ricordate sono 
sufficienti a dimostrare come e quanto l’ Associazione na- 
zionale di razza si sia preoccupata di fornire agli alleva- 
tori parametri estremamente chiari per meglio urilizzarli 
nelle loro scelte in fatto di selezione. 

La seconda pubblicazione, non meno utile della prima 
tanto più che esse si integrano vicendevolmente, contie- 
ne il giudizio di merito espresso per i tori che hanno fun- 
zionato in fecondazione artificiale e per quelli per i quali 
è stata autorizzata l’importazione di seme. 

Sulla scorta di tali giudizi i riproduttori sono stati rag- 
gruppati in base alle possibilità o meno d'impiego. Ma 
a tale proposito va considerato che i giudizi, espressi dal- 
l'Ufficio centrale del Libro genealogico, sono vincolanti 
per i Centri di produzione di seme, per i Centri di distri- 
buzione, per i veterinari e per gli operatori pratici. 


Le pubblicazioni sono disponibili c/o l'Associazione na- 
zionale allevatori bovini della razza Bruna - Via Locatelli 
20 - 37122 Verona, al costo di Lire 4.000 per « Una Indi 
cazione » e Lire 1.000 per « Tori si Tori no ». 

C/C postale nr. 12496378 - Spese di spedizione a cari- 
co del destinatario. 
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